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Si è appena conclusa la vicenda della 
finanza locale 1986 e già si ripropo- 
ne l'argomento per il 1987. Auguvia- 
moci anzitutto che il rapido avvio del 
dibattito consenta di evitare il vipetersi 
della penosa vicenda dell'anno trascor- 
so, addirittura culminata nella crisi di 
Governo, e vediamo di rapidamente 
puntualizzare la situazione. 
L'approvazione da parte del Parla- 
mento della « Legge Finanziaria » per 
il 1987 è stata quest'anno preceduta 
dalla valutazione parlamentare di un 
documento, presentato dal Governo, 
contenente le linee direttrici della ma- 
novra finanziaria. Per presentare que- 
sto documento, ma soprattutto per 
uno scambio di valutazioni sulla ma- 
novra della finanza locale il Ministro 
per il Tesoro ha ricevuto î rappresen- 
tanti delle Associazioni degli Enti Lo- 
cali. E stato un incontro positivo che 
ha segnato la ripresa di un dialogo 
con il Governo ed anche se si è veri- 
ficata una distanza di posizioni sul 
tema della finanza locale — distan- 
za che potrà colmarsi se non verrà 
meno la volontà di accordo — nel 
complesso non mancano motivi di 
soddisfazione. 

Il Ministro per il Tesoro ha consen- 
tito con i Presidenti di ANCI, UPI, 
UNCEM e CISPEL sulla esigenza 
che la legge finanziaria per il 1987 
ed il provvedimento di rifornza della 
finanza locale attualmente all'esame 
del Senato compiano un cammino 
parallelo, al fine di giungere entro 
l'anno all'approvazione del provve- 
dimento pluriennale sulla finanza lo- 
cale che eviti già per il 1987 la de- 
cretazione d'urgenza. Proposte in 
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questa direzione sono state avanzate 
dalle Associazioni delle Autonomie 
mentre è proseguito, nel merito, il 
colloquio con i Ministeri del Tesoro 
e degli Interni ed analoga indispen- 
sabile richiesta di dialogo è stata 
avanzata al Ministero per le Finanze 
che pare meno sensibile a questa esi- 
genza degli Euti Locali. Il discorso 
con il Ministero delle Finanze è as- 
solutamente necessario; il tema è 
quello, scottante, di un concreto e se- 
rio avvio dell'autonomia impositiva 
degli Enti Locali. 

La bocciatura parlamentare della 
TASCO (tassa sui servizi comunali) 
prevista nella manovra complessiva 
della finanza locale 1986, ripropone 
la scelta di come dare concretezza ad 
una seria e progressiva autonomia int- 
positiva, argomento sul quale, alme- 
no in senso astratto, sembra riscon- 
trarsi una ampia convergenza. In real- 
tà sulle caratteristiche di questa au- 
tonomia impositiva le valutazioni, al- 
meno tra Governo ed Enti locali, non 
sono omogenee e di qui discendono 
le difficoltà nella scelta del tipo di tri- 
buto e del metodo di applicazione. 
In sintesi da un lato si pensa all’au- 
tonomia impositiva come strumento 
per una maggiore responsabilizzazio- 


ne degli Amministratori locali e per 


una progressiva riduzione dei trasfe- 
rimenti statali, dall'altro si chiede che 
lo Stato provveda attraverso ai trasfe- 
rimenti finanziari ai servizi essenzia- 
li che l'Ente locale rende ai cittadi- 
ni e che l'autonomia impositiva con- 
senta invece entrate aggiuntive per 
ampliare il ventaglio e la qualità dei 
servizi offerti. 


La posizione dell'UNCEM, espressa 
in occasione degli incontri con il Go- 
verno e riassunta in un documento 
trasmesso alle parti interessate, è, nei 
confronti dell'autonomia impositiva, 
di interesse e cautela. La peculiarità 
delle caratteristiche dei Comuni mon 
tani che l'Unione associa e rappresen- 
ta se induce, come è naturale, a guar- 
dare con attento interesse ad una li- 
nea di impegno politico che esalta 
l'autonomia locale anche nel settore 
delle entrate finanziarie affidando agli 
Amministratori comunali ulteriori re- 
sponsabilità politiche, per altro ver- 
so determina esigenza di attenta cau- 
tela. E superfluo dilungarsi sulle ra- 
gioni che inducono a questa caute- 
la; basti pensare all'assetto socio- 
economico dei territori di montagna, 
oggettivamente debole; ai particola- 
vi fenomeni.dell'utilizzo abitativo, al- 
le accentuate differenze di presenza 
demografica derivanti dal turismo che 
condizionano il dimensionamento dei 
servizi, per rendersi conto della par- 
ticolare attenzione che va posta nel- 
la scelta della nuova imposizione 
tributaria. 

Siamo consapevoli che il discorso è 
complesso, che investe un insieme di 
elementi come ad esempio quello del 
la potenzialità demografica dei Co- 
muni minori, intorno al quale si van- 
no facendo di questi tempi afferma- 
zioni curiose e saccenti da fonti scar- 
samente legittimate e documentate. 
L'UNCEM è disponibile al dialogo 
da realizzarsi a parî dignità con chiun- 
que abbia vero interesse alla soluzio- 
ne dei problemi. Non siamo interes- 
sati, invece, ai giochi di potere ed alle 
manovre di bassa politica. 


ATTUALITÀ 


Corpo Forestale dello Stato: 
è tempo di decisioni 


Guido Gonzi 


Negli anni 70 uno dei temi di maggio- 
re polemica tra Stato e Regioni fu senza 
dubbio quello del mantenimento del Cor- 
po Forestale dello Stato nel mentre le fun- 
zioni amministrative in materia di agri- 
coltura e foreste passavano alle Regioni 
a norma di Costituzione. 

La polemica pare ora sopita ed i più so- 
no concordi nel ritenere che l'aver man- 
tenuto l’unità del Corpo ha costituito at- 
to di lungimiranza e di saggezza, di cui 
possono compiacersi a ragion veduta 
quanti vi hanno in qualche modo 
cooperato. 

Con alcune Regioni il Ministero dell'À- 
gricoltura e Foreste, oltre a consentire im- 
pieghi di fatto, ha concluso convenzioni 
formali per l'utilizzazione del Corpo ed 
altri analoghi documenti sono in fase di 
definizione. 

Sembra ora giunto il momento di per- 
venire ad un atto legislativo che consoli- 
di la presenza del C.F.S. nel Paese, ne ri- 
definisca e precisi le funzioni, ne acere- 
sca gli organici, potenzi le scuole adeguan- 
done i piani di studio, preveda program- 
mi di aggiornamento del personale e di 
ammodernamento delle strutture e delle 
attrezzature, così di costituire un insie- 
me, unitariamenie organizzato e gestito, 
tale da sapere e potere adeguatamente 
corrispondere alle diversificate esigenze 
che l’intera società civile e la pubblica am- 
ministrazione manifestano. 


Prima di procedere ad un esame più 

specifico delle proposte legislative in at- 
to, vale la pena di ricordare succintamente 
le complesse vicende che hanno coinvol. 
to il Corpo in fase di attuazione dei de- 
creti delegati e, particolarmente, del DPR 
11 del 15 gennaio 1972 concernente il tra- 
sferimento alle Regioni a statuto ordina- 
rio delle funzioni amministrative statali 
in materia di agricoltura e foreste e dei 
relativi personali ed uffici. 
. Fino al 31 marzo 1972 le competenze 
in materia forestale erano attribuite allo 
Stato che le esercitava tramite uno speci. 
fico strumento amministrativo rappresen- 
tato dal Corpo Foresiale dello Stato. 

L'apparato strutturale e funzionale del 
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C.F.S. si articolava in Uffici centrali (la 
Direzione generale dell'economia monta- 
na e delle foreste) e in Uffici periferici co- 
stituiti da: 

Ispettorati regionali, 

Ispettorati ripartimentali, 

Ispettorati distreituali e Comandi stazio- 
ne forestali. 

Il citato DPR 11 scardinava questa 
struttura piramidale trasferendo alla Re- 
gione parte degli Uffici periferici - gli 
Ispettorati regionali, ripartimentali e di- 
strettuali -, così che rimanevano allo Sta- 
to il personale (anche degli Uffici trasfe- 
riti) ed i soli uffici centrali e dell'estrema 
periferia. Il DPR precisava che il Corpo, 
ferma restando la sua unitarietà in quan- 
to a struttura, inquadramento e recluta- 
mento, « è impiegato dalle singole Regio- 
ni » per l'esercizio delle funzioni trasferite. 

L'articolo 71 del successivo DPR 616 
del 22 luglio 1977 non forniva nuovi ele- 
menti, limitandosi a ribadire la competen- 
za statale in ordine al C.F.S. che « è în- 
piegato anche dalle Regioni » secondo il di- 
sposto del DPR 11. Unica novità, quin- 
di, la congiunzione « anche » che tante di- 
scussioni originò, perché sembrò ai mini- 
steriali ad oltranza elemento di difesa da 
impieghi non graditi, o comunque preva- 


lenti, di stampo regionale, ma costituì per 

i regionalisti più decisi aliti per prevede- 

re piante organiche sostitutive del perso- 

nale di quel Corpo che non poteva essere 
utilizzato se non secondariamente all’e- 
spletamento di esigenze statali. 

Se poi il C.F.S. era impiegato dla Stato 

e Regioni, non si creava quella « codipen- 

denza funzionale » espressamente esclusa 

dall'art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 

382? Anche su questa tematica i contra- 

sti furono perduranti e consistenti. 
Negli anni successivi le ricordare con- 

venzioni di impiego, o le situazioni crea- 
tesi di fatto, hanno risolto in via parziale 

e provvisoria la questione, lasciando pe- 

rò nell’ombra due aspetti: quello del mi- 

gliore e più razionale impiego del C.F.S. 

e quello del chiarimento definitivo dei 

rapporti Stato - Regioni. In questa logica 

vanno certamente superate due caratte- 
ristiche anomale che hanno originato evi. 
denti effetti negativi: 

1) il collocamento di sede clel personale 
che in periferia è infatti dislocato in uf- 
fici che sono in parte dello Stato (di- 
staccamenti e Comandi di Stazione) ed 
in parte delle Regioni (Uffici con giu- 
risdizione regionale e provinciale). Si 
rammenta che alcune Regioni hanno 


addirittura soppresso gli uffici ricevu- 
ti per trasferimento dallo Stato; 

2) le esatte competenze operative del 
C.F.S. Mentre possono essere chiara- 
mente definite quelle che fanno capo 
alle qualifiche rivestite dal personale di 
polizia in materia di contenzioso, non 
sono invece univoche sul piano nazio- 
nale le forme di impiego c, quindi, le 
attività svolte da dipendenti dello Stato 
per conto delle Regioni nell’ambito del- 
le competenze regionali in materia di 
agricoltura e foreste 


Se sul versante forestale, dopo i decre- 
ti delegati, appariva difficile e poco ap- 
pagante il rapporto tra C.F.S. e Regioni, 
si andava aprendo contestualmente la pro- 
spettiva ecologica, meno angusta in quan- 
to a confini, di sicura rilevanza per la pub- 
blica opinione e, infine, tale da garantire 
ampi spazi di certa pertinenza statale. 

Il tema, già emerso nella sua comples- 
sità nell'ottava legislatura in sede di esa- 
me (mai ultimato) del disegno di legge sui 
parchi e sulle riserve naturali, è sfociato 
nella attuale legislatura nella individuazio- 
ne della necessità di una politica ecologi- 
ca unitaria e nell’istituzione di un nuovo 
Ministero - quello dell'Ambiente (legge 8 
luglio 1986, n. 349) - al quale è affidato 
il compito « di assicurare, in un quadro or- 
ganico, la promozione, la conservazione ed 
il recupero delle condizioni ambientali con- 
formi agli interessi fondamentali della col- 
lettività ed alla qualità delle vita, nonché 
la conservazione c la valorizzazione del pa- 
trimonio naturale nazionale e la difesa del- 
le risorse naturali dell’inquinamento ». 

La legge trasferisce dal Ministero del- 
l'Agricoltura e delle Foreste al Ministero 
dell'Ambiente le competenze esercitate in 
materia di parchi nazionali e di individua- 
zione delle zone di importanza naturali 
stica nazionale ed internazionale, promuo- 
vendo in esse la costituzione di parchi e 
riserve naturali. AI nuovo Ministero so- 
no conseguentemente affidate le compe- 
tenze di indirizzo e di coordinamento per 
la gestione delle aree protette di caratte- 
re regionale e locale. 

Il Ministero dell'Ambiente per la vigi- 
lanza, la prevenzione e la prevenzione del- 
le violazioni compiute « iv danzo dell'am- 
biente » si avvale del nucleo operativo eco- 
logico dell’Arma dei Carabinieri - che vie- 
ne posto alle sue dipendenze funzionali 
-, nonché del Corpo Forestale dello Sta- 
to « con particolare riguardo alla tutela del 
patrimonio naturalistico nazionale » e di al- 
tri reparti di forze di polizia. 

Dalla legge 349 derivano due precise 
conseguenze: 

1) il C.F.S. non diventa la nuova « poli- 


zia ecologica », traguardo verso il qua- 

le alcuni espressamente guardavano con 

rilevante interesse, ma resta incardina- 
to nel Ministero dell'Agricoltura e delle 

Foreste; 

2) il Ministero dell'Ambiente si avvale per 
raggiungere le proprie finalità dell'at- 
tività del C.F.S. 

Sembra - per certi aspetti - la ripetizio- 
ne di quanto avvenuto un decennio avanti 
con le Regioni. Il Corpo non si regiona- 
lizza ma è impiegato dalle Regioni; ora, 
non si trasferisce ad altro Ministero ma 
il vitolare dell’ Ambiente se ne avvale pre- 
vie intese col collega del M.A.F. 

Rivitalizzazione del Corpo, o nuove 
complicazioni operative? 


Se dopo il DPR 616, il rivedere le strut- 
ture e le attribuzioni del CFS sembrava 
necessario e rilevante, ora con la recen- 
rissima legge 349 è divenuto urgente ed 
indispensabile. Vediamo come appare lo 
Stato degli atti in Parlamento. 

Tre sono le proposte di legge attual- 
mente presentate alla Camera dei Depu- 
tati, assegnate tutte in sede referente al- 
la Commissione Agricoltura e senza che 
sia stato tuttora nominato il relatore: 

- proposta 1275, presentata il 9 febbraio 
1984 dall’on. Guido Bernardi e da altri 
39 deputati, tutti appartenenti alla De- 
mocrazia Cristiana, denominata « Ri 
strutturazione del Corpo Forestale dello 
Stato »; 

- proposta 1720, presentata il 21 maggio 
1984 dall’on. Ianni e da altri 12 depu- 


tati, tutti del PCI, relativa a « Norrzze per 


la soppressione del Corpo Forestale dello 
Stato e per il trasferimento del relativo per- 
sonale alle Regioni »; 
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proposta 3030, presentata in data 11 lu- 
glio 1985 dall’on. Mora e da altri 73 de- 
putati, di cui due del PSI, uno rispetti- 
vamente del PRI e del PLI e tutti gli al- 
tri della DC (tra i quali la gran parte dei 
presentatori della proposta 1275), inti- 
tolata « Riforma del Corpo Forestale del- 
lo Stato ». 

La proposta dei deputati comunisti si 
limita alla soppressione del C.F.S. ed a 
metterne strutture e personale (salvo ga- 
ranzie di individuale scelta alternativa) a 
disposizione delle Regioni a statuto ordi- 
nario al fine di dotarle « di personale tec- 
nico operativo per l'esercizio delle funzioni 
amministrative trasferite in materia di fore: 
ste, protezione della natura, bonifica mon- 
tana e difesa del suolo ». Si tratta della po- 
sizione classica di chi ha ritenuto non 
completo il trasferimento elfettuato a suo 
tempo con i DPR Ile 616 e che si limita 
quindi ad assegnare idoneo personale per 
il miglior espletamento, negli uffici regio- 
nali, di quelle incombenze che tradizio- 
nalmente il C.F.S. seguiva all’atto dell'i- 
stituzione delle Regioni. 

Le proposte 1275 e 3030 sono tra di 
loro molto simili. Rivedono il manteni- 
mento del C.F.S. quale corpo di polizia 
speciale, con la natura di corpo armato 
dello Stato ma con personale con stato 
giuridico civile, con compiti di applicazio- 
ne di leggi di tutela ecologica e di prote- 
zione delle risorse naturali, di attuazione 
di normative e regolamenti comunitari e 
convenzioni internazionali relative alle 
predette tematiche, di servizio anticendio 
boschivo, di effettuazione dei compiti re- 
siduati allo Stato ai sensi degli articoli 68 
e 83 del DPR 616, e con la funzione spe- 
cifica di polizia ecologica. 

La funzione di polizia ecologica (pro- 
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posta Bernardi) « si &lentifica, in modo in- 
sciudibile e nella stessa unità operativa, nelle 
qualifiche di polizia giudiziaria e di pubblica 
sicurezza e nelle funzioni di polizia foresta- 
le e di quelle tecniche connesse, nel cui con- 
testo sono ricomprese le funzioni di polizia: 
idrogeologica, fluviale, idraulica, venatoria. 
ittica, antinquinamento e tutela delle fonti 
idriche © agrarie dirette all'alimentazione e 
tutela e protezione delle risorse naturali in 
genere ». 

La medesima proposta prevede l’utiliz- 
zazione del Corpo anche da parte delle 
Regioni ai sensi del DPR G16 in « 22040 
uniforme ». 

La proposta Mora, posteriore di oltre 
un anno, prende atto degli intervenuii mi- 
gliori rapporti tra Stato e Regioni in me- 
rito al C.17.S. e stabilisce, quindi, che que- 
sto sia impiegato per l'esercizio di funzio- 
ni trasferite o delegate alle Regioni in ma- 
teria ecologico-naturalistica, caccia e pe- 
sca nelle acque interne, protezione della 
natura, riserve e parchi naturali. 

Tra Ministero dell'Agricoltura e Regio- 
ni si prevede che possano essere stipula- 
te « convenzioni aggiuntive per disciplina- 
re, nel quadro delle norme generali, parti- 
colari esigenze locali ». Si precisa, per al- 
tro, che il Corpo non potrà essere impie- 
gato in attività estranee ai suoi compiti 
istituzionali o non compatibili con le qua- 
lifiche, lo status e la professionalità del 
suo personale. 

La proposta 3030 si spinge a prevede- 
re la creazione di un nuovo vincolo, defi- 
nito ecologico-naturalistico cui sortopor- 
re « tutti i territori e luoghi di qualsiasi na- 
tura, destinazione e proprietà, che costitui- 
scono uno 0 più ecosistemi în superficie 0 
in profondità. nel suolo e nelle acque, di cui 
si renda necessario garantire la conservazio- 
ne, danneggiati o in via di compromissio- 
ne, per uno dei seguenti motivi: biologici, 
scientifici, estetici, climatici, educativi, cul- 
turali. igienici, geomorfologici, idrogeologici 
o comunque per fini sociali ». AV C.F.S. si 
affida la tutela e la vigilanza dei luoghi 
vincolati e - addirittura - la capacità di 
proposta o di parere in ordine alla nor- 
mativa per l'impostazione dei vincoli. 

Le due proposte prevedono l’equipara- 
zione ad ogni effetto del C.F.S. agli altri 
Corpi di polizia dello Stato e ne stabili- 
scono la organizzazione centrale (Ispetto- 
raro Generale) e quella degli uffici peri- 
ferici, come si rileva nella tabella apposita. 

Ambedue le proposte prevedono di au- 
mentare l'organico del Corpo, attualmen- 
te inferiore alle 7.000 unità complessive, 
portandolo a 9.350, di cui 600 ufficiali, 
3.000 sottufficiali, 5.400 guardie scelte e 
guardie, 350 per incarichi speciali e man- 
sioni d'ufficio. 


Organizzazione periferica prevista per il CFS 


Proposta Bernardi 


3 Ispettorati di zona 


3 Scuole forestali: per allievi guardie, al- 
lievi sottufficiali e allievi ufficiali 


3 Istituti di ricerca e sperimentazione: 
- di Ecologia (selvicoltura e genetica fo- 
restale, dendrometria e auscometria; tec- 
nologia e mercato del legno; fitopatolo- 
gia forestale) 

- di Difesa (del suolo; dei boschi: AIB e 
altri danni) 

- di Tutela (di fonti idriche ed agrarie di- 
rette all’alimentazione; lotta biologica, 
flora e fauna) 


$0 Gruppi, con circoscrizione provincia- 
le, interprovinciale o per omogenei com- 
prensori ecologici 


210 Comandi distaccamento 


1350 Comandi stazione 


60 Posti di polizia ecologica 


Proposta Mora 


identico 


- di Tecnica (alle branchie si aggiungono: 
ausconomia; ecologia forestale e lotta bio- 
logica; impatto ambientale) 


- identico 


- identico (alle branchie si aggiungono: ar- 
cheologia forestale e flora locale; controllo 
varietale) 


80 Gruppi istituiti a livello regionale, pro- 
vinciale o interprovinciale o per omoge- 
nei comprensori naturalistici 


213 Comandi distaccamento 


1400 Comandi stazione, con possibilità di 
istituzione di posti di polizia ecologica 


Risulta evidente che le proposte di leg- 
ge che prevedono la ristrutturazione del 
Corpo Forestale sono stare in parte spiaz- 
zate dall’intervenuta legge istitutiva del 
Ministero dell’ Ambiente e, per quanto at- 
tiene il vincolo ecologico naturalistico, 
dalla legge 431, meglio nota come legge 


Galasso. 


La linea ambientalistica ha già prodot- 
to una propria conclusione in rapporto al 
C.F.S.: ne utilizza le capacità operative, 
la presenza territoriale diffusa, la sicura 
professionalità del personale ad ogni livel- 
lo, ma non lo adotta a proprio esclusivo 
organo di vigilanza, prevenzione e repres- 
sione. In questo senso, nel tempo ed in 


considerazione dell'esperienza che matu- 
rerà il Ministero dell'Ambiente, potran- 
no esserci modifiche e miglioramenti ma 
difficilmente rivoluzioni. 

Resta il problema del ruolo del Corpo 
nei suoi tradizionali ambiti, anche se con- 
siderato in modi nuovi c con diversa filo- 
sofia, per garantire un apporto prezioso 
all’azione pubblica e privata nei settori del 
bosco, del legno, del suolo - oltre che del- 
l’ambiente - e quindi, contestualmente, 
della produzione e dell'economia ma an- 
che della conservazione dei beni e delle 
risorse. Da tempo si reclama l'adozione 
di un Piano forestale nazionale che sap- 
pia fornire valide indicazioni agli opera- 
tori, ai proprietari di boschi, agli enti in- 
teressati, all'industria del legno, alle 
aziende silvo-pastorali: in questa program- 
mazione vanno individuate competenze e 
funzioni, capacità di assistenza tecnica, 
iniziative di studio e di ricerca da affida- 
me sl GUES. 

La previsione di un ruolo rinnovato ed 
aggiornato va di pari passo con una pro- 
fonda ristrutturazione organizzativa. Se, 
come riteniamo, vanno adeguatamente 
potenziati gli organici, occorre pensare ad 
una razionale distribuzione di uomini e 
di strutture sul territorio ed alla creazio- 
ne dei necessari « comandi » ai diversi li- 
velli. Non si tratta, ovviamente, cli riapri- 
re « uffici » soppressi o comunque modi- 
ficati, essendo divenuti regionali, dopo il 
DPR 616, da statali che erano. Ma non 
si può pensare che un Corpo di rilevanza 
nazionale c territorialmente diffuso pos- 


L’'UNCEM sollecita l’esame 
delle domande di deroga al blocco 
delle assunzioni per il 1986 


Con un'azione condotta dal Vice Presi- 
dente Gonzi, l’UNCEM ha sollecitato pres- 
so il Ministero dell'Interno (Sottosegreta- 
rio Ciaffi) e il Ministro della Funzione Pub- 
blica Gaspari l'esame delle molte richieste, 
a tutt'oggi inevase, avanzate dalle ammini- 
strazioni locali associate all’UNCEM al fi- 
ne di ottenere l'autorizzazione ad assunzio- 
ne di personale in deroga al divieto di cui 
all'art. 6 comma 10 della legge 41/86. 

Si tratta nella gran parte dei casi, ed in 
particolare per i piccoli comuni e le Comu- 
nità montane, di richieste motivate dalla 
eseguirà del personale in dotazione che non 
consente di assicurare completamente lo 
svolgimento delle funzioni istituzionali. x 

L'UNCEM ha sottolineato l'esigenza di 
un rapido e prioritario esame delle doman. 
de giacenti presso il Ministero della Funzio- 
ne Pubblica il cui accoglimento consentireb- 
be di garantire la funzionalità degli uffici e 


l'erogazione dei servizi resi alla popolazione. 


sa contare ai livelli periferici su strutture 
di legalità e con rapporti incerti con gli 
uffici regionali fatto salvo il settore dei 
Comandi Stazione: una struttura regiona- 
le ed una provinciale appaiono indispen- 
sabili per garantire almeno la possibilità 
di corretti ed efficaci rapporti 
istituzionali. 

Vanno poi considerati i rapporti con gli 
enti locali. Le funzioni amministrative cx 
statali in materia forestale ed altre fun- 
zioni regionali in ordine e territorio, suo- 
lo, tutela naturalistica, sono trasmigrate 
Comuni, Comunità montane e Province ed 
il processo è tutt’aliro che completato. 

Se il C.F.S. si potenzia e si adegua alle 
odierne esigenze, anche sul piano della 
migliore copertura territoriale, non si ve- 
de perché specifici rapporti non possono 
essere definiti tra il Corpo ed i singoli enti 
locali ai fini del migliore espletamento del- 
le funzioni delegate e proprie. 

Un'apertura del Corpo verso le esigen- 
ze delle autonomie locali costituirebbe di 
per sé rilevante impulso di ristrutrurazio- 
ne organizzativa. 

Particolare interesse vi è da parte del- 
le Comunità montane affinché nelle zo- 
ne di competenza ogni potenzialità uma- 
na tecnica ed operativa sia partecipe del- 
l’azione di rinascita economica e di razio- 
nale impiego delle risorse locali. 


AI punto in cui siamo, pare ovvio riba- 
dire che non si può e non si deve atten- 


dere oltre. Non riteniamo di avere espres- 
so considerazioni e proposte tali da do- 
versi considerare indiscutibili, ma certo 
i temi esposti vanno affrontati ricercan- 
do soluzioni positive che rappresentino si- 
cura garanzia di miglioramento delle ca- 
pacità di intervento del C.F.S. 

Si è ritenuto - ed aggiungo: responsa- 
bilmente - di non regionalizzare e di non 
sciogliere il Corpo. 

Si è ritenuto - ed io aggiungo: oppor- 
tunamente - di non distogliere il Corpo 
dal suo alveo naturale, avviandolo verso 
destinazioni, pur fascinose, cli sola poli- 
zia ambientale. 

Ora il Parlamento deve dire una paro- 
la definitiva sul futuro di un Corpo che 
tanto ha contato nei passati decenni per 
la politica forestale, per la conservazione 
del suolo e dell'ambiente, per gli interven- 
ti pubblici in montagna, e che tanto può 
rappresentare nel futuro, oltre che per i 
settori indicati, per quello del legno e del- 
l'attuazione delle politiche comunitarie, 
statali, regionali e locali. 

E urgente, quindi, una proposta orga- 
nica del Governo che ponga su questi te- 
mi le Camere nella possibilità di avviare 
un proficuo lavoro. Il Governo deve re- 
sponsabilmente assumere una propria pre- 
cisa iniziativa. Far marcire ulteriormen- 
te, in assenza di diverse prospettive, un 
problema di tale rilevanza, non può con- 
siderarsi utile per nessuno che abbia a 
cuore gli interessi nazionali e, all’interno 
di questi, quelli della montagna. 


{Foto AV.M. . T'ormo) 
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ATTUALITÀ 


Un Papa montanaro 


La visita pastorale di Giovanni Paolo Il in Valle d’Aosta 


Mario Chianale 


Non possiamo, noi che vogliamo esse- 
re attenti a tutto quanto succede in mon- 
tagna, non parlare della visita di Giovan- 
ni Paolo Il in Valle d'Aosta, una terra sî- 
gnificativamente « di montagna » e patria 
di « veri montanari ». E noto che il Papa 
si sente assai vicino a tutti coloro che vi- 
vono questa condizione e la dimostrazio- 
ne viene dai messaggi che ha lanciato da 
quello che è stato indicato come il « pirò 
alto pulpito della terra ». La preghiera del- 
l'Angelus di domenica 7 settembre reci- 
rata sul monte Chetif ha un qualcosa di 
unico, sia per il luogo, sia per la pubblici- 
tà ad essa connessa. Il fatto è che, se è 
pur vero che qualunque movimento del 
Pontefice assume maggiore evidenza ri- 
spetto ad un passato anche prossimo, è an- 
che vero che i suoi gesti sono veri c par- 
tecipati come raramente è parso di vede- 
re, Basti ricordare, per chi ha voluto os- 
servare, il breve cammino fatto sul Che- 
tif per raggiungere la statua della Madon- 
na che domina Courmaveur. 

La soddisfazione di trovarsi in un luo- 
go a Lui congeniale, il Papa l'ha espressa 
subito arrivando ad Aosta: « Sono lieto di 
trovarmi qui, oggi, tra voi, in questi luoghi 
stupendi cantati dai poeti, în mezzo ad una 
popolazione forte e coraggiosa che, con l'in- 
flusso dell'ambiente, si è costruita un carat- 
tere dalla spiccata personalità fatta di amo- 
re alla bellezza della natura, di rispetto e di 
spontanea solidarietà per l’uomo e soprat- 
tutto di attaccamento alla fede per il Van- 
gelo ». Che per il Papa sia stato un viag- 
gio gradito lo si coglie dalle Sue stesse pa- 
role: che Egli ami la montagna lo si sente 
dalla partecipazione con la quale ne par- 
la: « Nel metter piede in questi luoghi, col- 
pisce subito la constatazione di trovarsi in 
un posto privilegiato, che in breve spazio di 
terra raccoglie scenari di così grande bellez- 
za: catene di monti, nevi, ghiacciai, fiumi, 
prati, fondovalli. Dal punto di vista delle 
dimensioni geografiche la Val d'Aosta risul: 
ta la più piccola regione d'Italia, wa in essa 
si affacciano le cime più alte d'Europa. È 
un palcoscenico naturale, il più adatto ad 
elevare irresistibilmente l'aninza in alto, per 
portarla alla contemplazione dell'Invisibile, 


che è lo stesso autore delle bellezze della 
natura ». 
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Ma realisticamente Aosta, territorio di 
montagna, rappresenta tradizioni e feno- 
meni sociali: la Scuola Militare ed il turi- 
smo sono due aspetti che il Papa ha toc- 
cato in due discorsi. Riconoscendo la 
Scuola come una tra le « istituzioni più ca- 
ratteristiche » l'ha definita come « scuola 


specializzata circa le attività alpinistiche, per 


la modernità degli insegnamenti impartiti, 


per affermazioni nel campo dello sci alpini- 
stico ed agonistico, per la fama conquistata 
in complesse iniziative tecniche di strategia 
d'alta montagna, ed inoltre in ardimentose 
e generose imprese di soccorso ». E riferen- 
dosi alla montagna ha notato che « grar- 
de maestra è la nostra montagna: insegna il 
prudente coraggio, sorregge l’intellivente sfor- 
zo al raggiungimento di altissinze vette, av- 


vicina a Dio e ne rivela come poche altre 
creature la maestà, la bellezza, la provvida 
POLenza ». 

Rivolgendosi ai militari della Scuola Al- 
pina il Papa ha osservato che « la condi- 
zione neilitare ha il suo fondamento mora- 
le nell’esigenza di difendere î beni spivituali 
e nateriali della comunità nazionale... » ma 
nello stesso tempo si è chiamati a « svo/- 
gere un compito di pace ». Ai giovani che 
lo ascoltavano ha ricordato: « Provenite da 
regioni dove le montagne non sono soltan- 
to uno sfondo panoramico, va un riferinen- 
to ad una vita spesse volte dura, che esige 
costanza e sacrificio. Quando si sale sulla 
montagna, per bella che essa sia, la fatica 
nou manca, occorre accontentarsi dell’essen- 
ziale, ci si sottomette a una disciplina che 
dà un carattere incomparabile alla 
personalità ». 

La ragione per la quale il Papa ha visi- 
tato la Valle d'Aosta, oltreché per motivi 
pastorali, era legata alle manifestazioni 
per il bicentenario della prima scalata del 
Monte Bianco, avvenuto l'8 agosto del 
1786 (cfr. « Il Montanaro » n. 4/86). 

Approfittando di un « compleanno » co- 
sì particolare è stato naturale a Giovanni 
Paolo II osservare che « guardando le ci- 
me dei monti si ha l'impressione che la ter- 
ra si proietti verso l'alto quasi a voler toc- 
care il cielo: in tale slancio l'uomo sente in 
qualche modo interpretata la sua ansia di 
trascendenza e di infinito... Attratto dal fa- 
scino della montagna, l’uomo ha cercato nel 
corso dei secoli, di scalare le cime più im- 
pervie, senza mai vassegnarsi di fronte ad 
asperità ed insuccessi. Anche di questo mas- 
siccio del Monte Bianco, la vetta più alta 
dell'Europa, l'uomo ha continuato a vagheg- 
giare la conquista... Noi sianzo qui per ce- 
lebrare quell'evento storico, nel quale an: 
miviamo la conferma del fondamentale com- 
pito di dominio sulla terra che Dio ha affi- 
dato all'uomo fin dall'alba dei tempi e che 
la Bibbia ha fedelmente registrato già nelle 
sue prime pagine... Dall'alto di questo pro- 
scenio alpino, che consente allo sguardo di 
spaziare sui territori di tre diverse nazioni, 
io rinnovo il mio appello all'Europa perché 
superando anacronisticaniente tensioni e vie- 
ti preconcetti riscopra le ragioni della sua 
unità e ritrovi quei valori che ne hanno fat- 
to grande la storia nel corso dei secoli ». 

Il Monte Bianco ha avuto molti visitato- 
ri, compreso un Papa che non lo era ancora: 
la visita di Giovanni Paolo II ha un qual- 
cosa di straordinario ma anche di natura- 
le, soprattutto per essere compiuta da un 
« montanaro « che dichiara di essere tale. 

Ben vengano quindi le sue visite, se an- 
che queste sono produttrici di attenzio- 
ne verso tutti coloro che abitano la mon- 
tagna, verso i loro bisogni non solo spiri- 
tuali — sui quali si è soffermato il Papa 
— ma anche e soprattutto materiali. 


Nel corso della visita in Valle d'Aosta Giovanni Paolo II ha pronunciato 
un discorso sul turismo a Courmayeur che riportiamo per stralci: 


Courmayeur rappresenta ormai indubbiamente uno dei Centri più impor- 
tanti e più celebrati del turismo internazionale, di questo fenomeno che ne- 
gli ultimi anni ha assunto un crescendo impressionante. 

Tale fenomeno, che coinvolge l’uomo nelle sue varie dimensioni, ha tro- 
vato nella Chiesa una particolare considerazione per i suoi risvolti spiritua- 
li, morali e culturali, esso è collegato con la grande trasformazione sociale 
portata dalla moltiplicazione, dalla diffusione e dalla rapidità dei mezzi di 
trasporto: sono folle che si muovono, oltre che per interessi economici e 
motivi di necessità, a scopo di svago o per il desiderio di vedere luoghi e 
uomini di paesi diversi. Da qui derivano grandi vantaggi per la cultura, per 
i rapporti tra i popoli e, di conseguenza, per la pace, per la promozione della 
civiltà e per la diffusione di un più ampio benessere. Tutto questo non può 
lasciare indifferente la Chiesa, la quale è attenta a tutto ciò che è autentica- 
mente umano. 

Il turismo è, sì, un fenomeno generale, che è anche portatore e ricercato- 
re di valori: l'industrializzazione, l'automazione, il progresso possono e deb- 
bono dare agli uomini una maggiore disponibilità di tempo per il riposo, 
la ricreazione, la cultura, il dialogo, lo svago, la meditazione, la preghiera. 
Si avverte e si scopre l’importanza del tempo libero come valore, capace 
di far crescere interiormente; esso infatti rappresenta una delle più concre- 
te ed efficaci affermazioni di libertà dell'individuo, perché gli consente di 
staccarsi dal ritmo di lavoro, talvolta oppressivo, e di realizzare meglio la 
propria personalità mediante attività ed iniziative autonomamente scelte e 
programmate. 

Si nota inoltre una crescente esigenza di turismo « culturale » specie tra 
le giovani generazioni. La Chiesa sente e segue queste nuove esigenze dello 
spirito ed invita tutti ad esprimere nuove forme di turismo, capaci di soddi- 
sfare esigenze interiori — al di là delle semplici fruizioni consumistiche — 
al contatto con la natura nella sua primigenia bellezza o con culture diverse. 

Il fine ultimo dello sviluppo turistico non può pertanto consistere in un 
vantaggio puramente ed esclusivamente economico, bensì nel servizio pro- 
teso al bene della persona integralmente considerata: Se è giusto infatti che 
l’bomo faber abbia la possibilità di divenire — in determinati momenti — 
homo ludens, non va dimenticato che l’uno e l'altro si completano nell'ho- 
mo sapiens. Solo mediante una valida formazione personale, che metterà in 
guardia da manipolazioni deteriori, il turismo si tradurrà in un « ott » 
veramente creativo e non conoscerà il pericolo di dissipare il rempo, né di 
tradurre lo svago in intemperanza, il desiderio culturale in curiosità malsa- 
na, il bisogno di socialità in incontri privi di idealità; il rutto in un'assenza 
squallida, talora ostentata, di preoccupazione religiosa e morale. 

È necessaria anzitutto una concezione del turismo alla luce dei valori cri- 
stiani. Occorre perciò una vera e propria educazione all'accoglienza, alla gen- 
tilezza, alla reciproca comprensione, alla bontà, al rispetto del prossimo; oc- 
corre anche una educazione ecologica, per il sano e sobrio godimento delle 
bellezze naturali. 

Ho voluto ribadire queste idee e questi inviti circa i problemi pastorali 
del turismo mentre compio oggi'il mio pellegrinaggio qui a Courmayeur, dove 
l'Amore creativo di Dio ha lasciato per la nostra gioia c per la nostra eleva- 
zione un’orma stupenda della sua Onnipotenza nella solenne maestà di que- 
ste montagne, che testimoniano la Sua gloria e la Sua bellezza infinita! 

Non deve recare meraviglia, carissimi Fratelli e Sorelle, il grande interes- 
se che la Chiesa ripone nel fenomeno del turismo. Essa infatti von è una 
« società chiusa »... sì muove giorno dopo giorno verso la parusia, nel « regi- 
me nuovo dello Spirito ». 


ATTUALITÀ 


Quaranta miliardi in Piemonte e Lombardia 
per la difesa del suolo 


Alcune Comunità montane protagoniste degli interventi 


Con ordinanza del 9 agosto scorso (G.U. n. 194 del 22 agosto) il Ministro per il coordinamento 
della protezione civile, on. Giuseppe Zamberletti, ha disposto l’erogazione di oltre 25 miliardi alla 
Regione Lombardia e di oltre 14 miliardi a Comuni e Comunità montane piemontesi per interventi 
atti ad eliminare situazioni di rischio connesse alle condizioni del suolo. 

Nel pubblicarla, sottolinciamo l'iniziativa delle quattro Comunità montane piemontesi (Dora 
Baltea Canavesana, Valle Antrona, Valle Ossola e Valli Antigorio-Formazza) che si sono rese pro- 
tagoniste di importanti interventi sul loro territorio. 

Da rilevare anche, nel testo dell'ordinanza, la volontà di superare intralci burocratici e velocizza- 
re l'esecuzione dei lavori prima del periodo invernale che potrebbe peggiorare molte situazioni. Per 
questo i fondi sono stati assegnati direttamente agli Enti richiedenti, che sono autorizzati (vedere 
l’art. 3) ad eseguirli con urgenza e anche in deroga a qualsiasi vigente disposizione, ivi comprese 


quelle per la contabilità generale dello Stato. 
F.B. 


Ordinanza 9 agosto 1986. tastrofi idrogeologiche, ha stralciato dal- Comune di Bormio - regimazione 
la relazione della regione Lombardia, da- idraulica e consolidamento versante San 

Interventi diretti ad eliminare situazio- rata 29 maggio 1986, le situazioni di estre- Pietro Ciuk - Bormio 2000; sistemazione 
ni di rischio connesse alle condizioni del ma gravità di seguito indicate e per le qua- — Valle Campello e Cà Bianca a difesa e pro- 


suolo. (Ordinanza n. 789/FPC/ZA). li bisogna intervenire con assoluta tezione abitato. 
ta / \ priorità: Comune di Campo Dolcino - opere di 
n NDS Coordinamento della PRETE Ls difesa valanghe in località Franciscio. 
rotezione Civile Provincia di Sondrio: Comune di Chiesa in Valmalenco - ope- 


Comune di Bianzone - regimazione ac- re di difesa valanghe nelle località Chie- 


Visto il decreto-legge 12 novembre RNA RSI ig: ; an 
cucito conmodifica LEE difesa abitato località Campagna. — sa - San Giuseppe - Primolo - Chiareggio. 


zioni, dalla legge 23 dicembre 1982, n. 
938; 

Visto l'art. 5 del decreto-legge 30 giu- 
gno 1986, n. 309, recante disposizioni ur- 
genti in materia di realizzazione di opere 
pubbliche e di difesa del suolo; 

Viste le richieste di interventi per la eli- 
minazione di situazioni di grave pericolo 
connesse con le condizioni del suolo, per- 
venute da varie regioni, comuni, Comu- 
nità montane; 

Considerato che sulle cennate richieste 
di intervento è in corso l'esame per l'ac- 
certamento di incombente pericolo per la 
pubblica incolumità da parte del gruppo 
nazionale per la difesa delle catastrofi 
idrogeologiche; 

Considerato, altresì, che il predetto 
gruppo si è già pronunciato sulle situazio- 
ni di pericolo segnalate nelle regioni Lom- 
bardia e Piemonte: 

Vista la nota n. 166 del 1° agosto 1986 
con la quale il dipartimento di ingegne- 
ria idraulica ed ambientale dell’Universi- 
tà degli studi di Pavia, per incarico del 
presidente del gruppo nazionale difesa ca- 
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I caratteristici vigneti di Carema travolti dalla frana dell'aprile scorso (Foto Nervo, CM. Dora Baltca Canavesana) 


Comune di Gerola - opere di difesa va- 
langhe nelle località Fenile e Pescegallo. 

Comune di Grosotto - costruzione ca- 
nale di gronda a difesa Val Tof e costru- 
zione paramassi località Pendeggio a pro- 
tezione abitato. 

Comune di Madesimo - opere di dife- 
sa valanghe nelle località M.te Mater, 

Comune di Sondalo - costruzione bri- 
glia ed opere di difesa sul torrente Valle 
del Corno a protezione dell’abitato di Le 
Prese. 

Comune di Sondrio - consolidamento 
parete rocciosa in località Gombaro e 
Fraccarola. 

Comune di Tartano - ricostruzione e 
consolidamento strada di collegamento 
abitato di Pila in Val Lunga; opere di di- 
fesa valanghe nelle località Pila - Val Lun- 
ga e Val Corta. 

Comune di Teglio - regimazione acque 
valgelli Molinaccio - Pila e Piletta con 
consolidamento versanti laterali; prolun- 
gamento canale Ravoledo sino al fiume 
Adda a difesa abitato; consolidamento 
sponde e versanti valgelli Stalascia - Qui- 
gna - Arboledo - Juvalta e Val Marcia; 
convogliamento valgello Gema al torren- 
te Boalzo. 

Comune di Valdidentro - consolida- 
mento e drenaggi a monte dell’abitato 
Semogo. 

Comune di Valdisotto - consolidamen- 
to e drenaggi in località S. Maria Madda- 
lena e Drezza; sistemazione e difese Rin 
de Poira a protezione di Piatta e Capita- 
nia; consolidamenti e regimazione idrau- 
lica torrente Valla Mala in località S. An- 
tonio; consolidamenti, difese e regimazio- 
ne idraulica Rin de la Plata a monte del- 
l'abitato Oga; opere di difesa valanghe 
nelle località di Val Novalena, Vallaccia, 
Vallaccetta, Val Mala. 

Comune di Valfurva - sistemazione ver- 
sante destro idrografico a protezione de- 
gli abitati di S. Antonio e S. Nicolò. 

Comune di Valmasino - ripristino fra- 
na protezione strada statale n. 404 e abi- 
tato Violo; opere di difesa valanghe nelle 
località Valle del Ferro, Val Torrone, Val- 
le dei Bagni, Merdarola. 

Comune di Villa di Tirano - consolida- 
mento e ripristino frana a difesa abitato 
Stazzona. 


Provincia di Como: 


Comune di Cavargna - opere di difesa 
valanghe in località Vegna. 

Comune di Domaso - Livo Geralario - 
Montemezzo - Trezzone - consolidamen- 
to delle frane delle alte valli dei torrenti 
Livo - S. Vincenzo al fine di eliminare i 
gravi pericoli per i sottostanti abitati. 

Comune di Dorio - sistemazione della 
parete rocciosa a monte abitato. 

Comune di Vendrogno - intervento ur- 


gente per il ripristino della frana in loca- 
lità Noceno. 


Provincia di Pavia: 

Comune di Redavalle - Torricella Ver- 
zate - Pinarolapo - Barbianello - Verrua 
Po - Bressana Bottarone - Casanova Lo- 
nati - interventi urgenti per il ripristino 
alveo dei seguenti torrenti: Verzate, Rog- 
gia Capella, Fossonovo, Scuropasso e 
Sanzeno. 

Comune di Canneto Pavese - ripristi- 
no frana a protezione dell’abitato di Cavè. 

Comune di Godiasco - sistmazione mo- 
vimento franoso in località Casa Rune e 
strada di collegamento Godiasco ponte 
Cecima. 

Comune di Montalto Pavese - sistema- 
zione movimento franoso in località Ca- 
sa Perone e strada di collegamento al 
capoluogo. 

Comune di Varzi - sistemazione frane 
che interessano direttamente gli abitati di 
Casa Cabano, S. Cristina, Pietra Gavina, 
Bognassi e Olirestaffora. 


Provincia di Varese: 

Comune di Cremenaga - lavori di rista- 
bilimento e sistemazione della pendice in 
frana in prossimità delle gallerie sul con- 
fine dei comuni di Cremenaga e Luino a 
tutela della pubblica incolumità. 


Provincia di Brescia: 
Comune di Esine - sistemazione pen- 
dice montana incombente sull’abitato. 
Comune di Temù - sistemazione frana 
a monte abitato. 


Provincia di Bergamo: 


Comune di Lovere - sistemazione fra- 
na a monte dell'abitato. 

Comune di Foppolo - opere di prote- 
zione valanghe a difesa degli abitati di 
Valleve a Foppolo; 


Viste per le opere riguardanti la regio- 
ne Piemonte: 

a) la richiesta n. 465 del 22 aprile 1986 
del presidente della Comunità montana 
Dora Baltea Canavesana in cui si prospet- 
ta l'esigenza per interventi urgenti nei co- 
muni di Andrate, Quassolo, Nomaglio, 
Tavagnasco e Settimo Vittone; 

b) la richiesta n. 923 del 5 maggio 1986 
del sindaco del comune di Carema che in- 
dividua le opere necessarie per la elimi- 
nazione della situazione di immediato pe- 
ricolo per l'abitato; 

c) la richiesta n. 942 del 5 maggio 1986 
del sindaco del comune di Quincinetto 
che individua la gravità della situazione 
di immediato pericolo per l’abitato; 

d) la richiesta n. 518 del 29 giugno 
1986 del presidente della Comunità mon- 


tana Valle Antrona che prospetta situa- 
zioni di immediato pericolo per gli abitati; 

e) la richiesta n. 6121 dell’11 luglio 
1986 del presidente della regione Piemon- 
te in favore della Comunità montana Val- 
le Ossola per interventi urgenti nell’abi- 
tato di Villadossola frazione Valpiana e 
nell'abitato di Bognanco; 

{) la richiesta n. 785 del 16 luglio 1986 
con la quale la Comunità montana Valle 
Antigorio e Formazza chiede l’interven- 
to d’urgenza a difesa degli abitati della 
frazione Devero in comune di Baceno; 
Considerato che per tutte le suindicate ri- 
chieste il gruppo nazionale per la difesa 
dalle catastrofi idrogeologiche ha accer- 
tato l'urgenza dell'intervento a causa della 
incombente pericolosità, segnalando in 
aggiunta la necessità di provvedere alla si- 
tuazione esistente nel comune di Pieve 
Vergonte per la instabilità dell’arginatu- 
ra del torrente Marnazza; 

Ravvisata l'opportunità di consentire 
intanto la realizzazione degli interventi 
per i citati movimenti franosi con riserva 
di emanare ulteriori provvedimenti rela- 
tivi ad altre situazioni di pericolo, non ap- 
pena in possesso degli ulteriori accerta- 
menti effettuati dal G.N.D.C.I., e ciò an- 
che al fine di consentire l’inizio dei lavo- 
ri prima del cambiamento delle condizio- 
ni metereologiche che possono determi- 
nare gravi conseguenze per la stabilità dei 
territori interessati da tali movimenti 
franosi; 

Vista la nota n. 4016/86 del 6 giugno 
1986 con la quale la regione Lombardia 
indica, per i lavori relativi ai citati movi- 
menti franosi, una spesa complessiva di 
lire 25.050.000; 

Viste le richieste succitate per la regio- 
ne Piemonte che indicano, per i lavori re- 
larivi ai movimenti franosi, una spesa 
complessiva di L. 14.350.000.000; 

Ritenuto opportuno assegnare i predet- 
ti importi alle stesse amministrazioni ed 
enti che hanno inoltrato la richiesta di in- 
tervento e ciò allo scopo di accelerare la 
realizzazione degli interventi ed elimina- 
re passaggi burocratici che potrebbero 
pregiudicare la rapidità di esecuzione delle 
opere; 

Sentito il Ministero dei lavori pubblici; 

Avvalendosi dei poteri conferitigli ed 
in deroga ad ogni contraria norma; 


Dispone: 
Art. 1. 


Per gli interventi diretti ad eliminare 
situazioni di rischio connesse con le con- 
dizioni del suolo nelle località della regio- 
ne Lombardia indicate in premessa è as- 
segnata alla regione medesima la somma 
di L. 25.050.000.000 per gli interventi da 
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realizzare nei seguenti comuni: 

comune di Bianzone ...... LO 200.000.000 
comune di Bormio ......... L. 700.000.000 
comune di Campodolcino L. 500.000.000 
comune cdi Chiesa V.co .. 1. 2.000.000.000 
comune di Cerola .......... 000.000.000 
comune di Madesimo 000.000.000 
comune di Grosotto .. 300.000.000 
comune di Sondalo 450.000.000 
comune di Sondrio ........ 200.000.000 
comune di Tartano ........ 500.000.000 
comune di Teglio .......... . 950.000.000 
comune di Valdidentro .. L. 300.000.000 
comune di Valdisotto ..... 700.000.000 


INN 


I 
LS] 


comune di Valfurva ....... L. 300.000.000 
comune di Valmasino ..... L. 700.000.000 
comune di Villa di Tirano L. 400.000.000 
comune di Dorio ........... L. 200.000.000 
comune di Vendrogno .... L. 600.000.000 
comune di Cavargna ...... L. 100.000.000 
comune di Canneto Pavese L. 200.000.000 
comune di Varzi ............ LO 600.000.000 


200.000.000 

150.000.000 
-000.000.000 
500.000.000 
3.000.000.000 
. 200.000.000 
-2.000.000.000 


comune di Godiasco ...... L. 
comune di Montalto Pavese L. 
comune di Esine ........ Ù 
comune di Temù ..... IE 
comune di Cremenaga .... L. 

JE 

IL, 


comune di Lovere .......... 
comune di Foppolo ........ 
comuni di Bressana Botta 
rone - Casanova L. - Ver- 
rua Po - Barbianello - Pina- 
rolapo - Redavalle - Torri- 
Collag\erz atene santa È 
Comuni di Trezzone - Do- 
maso - Livo Geralario - 

è STTTeziat MN L. 1.000.000.000 
a valere sulla autorizzazione di spesa di 
cui all'art. 3 del decreto-legge 30 giugno 
1986, n. 309. 


1.200.000.000 


at 


Per le stesse finalità di cui al precedente 
articolo, nella regione Piemonte, è auto- 
rizzata la complessiva spesa di L. 
14.350.000.000 da assegnare a: 


a) Comunità montana Do- 


ra Baltea Canavesana ..... L. 1.800.000.000 
b) Comunità montana Val- 
IefAntrena te ta. L. 2.300.000.000 


c) Comunità montana Val- 
le Ossola 
d) Comunità montana Val- 

le Antigorio e Formazza . L. 1.000.000.000 
e) comune di Carema ..... L. 4.550.000.000 
fi comune di Quincinetto L. 3.000.000.000 
g) comune di Pieve 

MELLONI e I, L. 600.000.000 
a valere sulla autorizzazione di spesa di 
cui all'art. 5 del decreto-legge 30 giugno 
1986, n. 309, 


. 1.100.000.000 


ATO: 


Gli interventi di cui alla presente or- 
dinanza sono dichiarati di somma urgen- 
za e, per l'esecuzione degli stessi, la re- 
gione Lombardia, le province e i comu- 
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ni, nonché le comunità montane della re- 
gione Piemonte, possono agire anche in 
deroga a tutte le vigenti disposizioni, ivi 
comprese quelle sulla contabilità genera- 
le dello Stato. 

La presente ordinanza sarà pubblicata 


nella Gazzezta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 


Roma, addì 9 agosto 1986 


Il Ministro: Zamberletti 


Carema: sopralluogo di tecnici e amministratori attorno al masso che minacciava il paese. Ancora oggi una 
trentina di abitanti delle borgate più danneggiate vivono in otto containers. Quando si verificò la frana, 
che l'intervento ora predisposto dal Ministro Zamberletti consentirà di sistemare, furono oltre 250 le per- 


sone costrette a lasciare fe loro case minacciate da grossi massi, poi fatti brillare. 
(Foto Nerco - Comunità montana Dora Baltea Canavesana) 


ATTUALITÀ 


Fissati i criteri per il riparto e l’utilizzo 
dei fondi versati dai Cantoni svizzeri 
a favore dei Comuni italiani di confine 


Interessati molti comuni e Comunità montane di Piemonte, Lombardia, Valle d’Aosta 
e della provincia autonoma di Bolzano 


Il Ministero delle Finanze, di concerto con il Ministero del Tesoro, ha fissato con decreto 11 
luglio 1986 (G.U. n. 192 del 20 agosto scorso) i criteri per il riparto e l'utilizzo dei fondi versati 
dai Cantoni svizzeri a titolo di compensazione finanziaria in favore dei Comuni italiani di confine 


per gli anni 1984 e ‘85. 


Sono interessati al problema diversi Comuni del Piemonte, della Lombardia, della Valle d’ Aosta 
e della provincia autonoma di Bolzano, che sono stati « sentiti » per l'individuazione dei criteri stessi. 
Pubblichiamo integralmente il testo della disposizione. 


Ministero delle finanze 
Decreto 11 luglio 1986 


Criteri di ripartizione e utilizzazione 
della compensazione finanziaria operata 
dai Comuni svizzeri a favore dei Comuni 
italiani di confine, ai sensi dell’art. 5 del- 
la legge 26 luglio 1975, n. 386. 


Il Ministero delle Finanze 
di concerto con 
Il Ministero del Tesoro 


Visto l'art. 5 della legge 26 luglio 1975, 
n. 386, cli approvazione ed esecuzione del- 
l'accordo fra l’Italia c la Svizzera relati- 
vo alla imposizione dei lavoratori fronta- 
lieri ed alla compensazione finanziaria a 
favore dei Comuni italiani di confine; 

Visto l’art. 2 del protocollo del 28 apri- 
le 1978, pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le del 12 febbraio 1979, n. 42 — che so- 
stituisce l’art. 31 della convenzione tra la 
Repubblica italiana e la Confederazione 
svizzera del 9 marzo 1976 — con il quale 
è stato stabilito che il citato accordo ri- 
marrà in vigore sino alla denuncia di uno 
dei contraenti, da presentarsi con le mo- 
dalità e nei termini ivi stabiliti; 

Sentite le regioni Lombardia, Piemon- 
te, Valle d'Aosta, la provincia autonoma 
di Bolzano ed i comuni di confine 
interessati; 


Decreta: 


I criteri di ripartizione e di utilizzazio- 


ne delle somme dovute dai Cantoni dei 
Grigioni, del Ticino e del Vallese a bene- 
ficio dei Comuni italiani di confine a ti- 
tolo di compensazione finanziaria, sono 
determinati nel modo seguente: 


Art. 1 
I presenti criteri di ripartizione si rife- 
riscono alla compensazione finanziaria do- 
vucta per gli anni 1984 e 1985 
NAZ, 


Ai fini della rilevazione della situazio- 
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F.B. 


ne del frontalierato esistente in ciascun 
comune si assumono i dati relativi rispet- 
tivamente agli anni 1984 e 1985. 


Att: 


La ripartizione delle somme affluite per 
compensazione finanziaria viene limitata 
ai comuni il cui territorio sia compreso, 
in tutto od in parte, nella fascia di 20 Km 
dalla linea di confine con l’Italia dei tre 
Cantoni dei Grigioni, del Ticino e del 
Vallese. Negli articoli successivi tali co- 
muni saranno, sinteticamente, denominati 
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« comuni di confine ». 


Art. d. 


La ripartizione relativa agli anni 1984 
e 1985 è operata distintamente sulla ba- 
se delle rispettive « quote procapite », ot- 
tenute dividendo l'importo globale della 
compensazione finanziaria, versata dai tre 
Cantoni summenzionati e riferita a cia- 
scun anno 1984 e 1985, per il numero 
complessivo dei lavoratori frontalieri/po- 
polazione residenti nel corso del corri- 
spondente anno nei « comuni di confine » 
ed i quali abbiano svolto, durante il me- 
desimo periodo, attività dipendente in 
uno dei tre Cantoni in questione. 


Art. 5. 


Le somme da ripartire nei singoli anni 
1984 e 1985 sono attribuite: 

per i comuni facenti parte della regio- 
ne Piemonte, della regione Valle d’ Aosta 
e della provincia autonoma di Bolzano: 

a) alle Comunità montane, in misura 
pari al prodotto fra la «quota pro- 
capite », di cui al precedente art. 4, ed il 
numero dei frontalieri — i quali abbiano 
svolto, durante l’anno cui si riferisce la 


ripartizione, attività dipendente in uno 
dei tre Cantoni suddetti — risultanti re- 
sidenti nel corso dello stesso periodo nei 
« comuni di confine » il cui territorio sia 
compreso in rutto od in parte nelle comu- 
nità medesime; 

b) ai « comuni di confine » in misura 
analoga a quella di cui al punto preceden- 
te, non ricadenti, neanche in parte, nelle 
Comunità montane; 

per i comuni facenti parte della regione 
Lombardia: 

c) ai « comuni di confine » in cui il nu- 
mero dei frontalieri residenti nel corso di 
ciascun anno, cui si riferisce la ripartizio- 
ne, rappresenti almeno il 490 dell’intera 
popolazione risultante residente nel comu- 
ne, rispettivamente, al 31 dicembre 1984 
ed al 31 dicembre 1985. L’entità delle 
somme da attribuire è data per ogni ripar- 
tizione dal prodotto fra la detta « quota 
pro-capite » ed il numero dei frontalieri 
— lavoratori dipendenti in uno dei tre 
Cantoni — residenti nel comune nell’an- 
no interessato al riparto; 

d) alle comunità montane, qualora il 
cennato rapporto sia inferiore al 4% ed 
il « comune di confine » sia compreso in 
tutto od in parte nella Comunità monta- 
na. Le somme da attribuire sono deter- 
minate secondo il procedimento sopra in- 
dicato, tenendo conto del solo numero dei 


frontalieri-popolazione inferiore al 4%; 
e) alla regione Lombardia, qualora il 
«comune di confine », con numero di 
frontalieri inferiore alla detta percentua- 
le, non sia compreso neanche in parte nel- 
le Comunità montane. Anche in questo 
caso vale quanto è stato stabilito nella pre- 
cedente lettera d) in merito alla quantifi- 
cazione delle somme da attribuire. 


Art. 6. 


Le somme attribuite saranno utilizza. 
te dagli enti assegnatari per la realizzazio- 
ne, completamento e potenziamento di 
opere pubbliche di interesse generale e dei 
servizi sociali rivolti ad agevolare i lavo- 
ratori frontalieri, con preferenza per i set- 
tori dell'edilizia abitativa e dei trasporti 
pubblici. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla 
Corte dei conti per la registrazione e sa- 
rà pubblicato nella Gazzezta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 


Roma, addì 11 luglio 1986 


Il Ministro delle Finanze 
Visentini 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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00185 ROMA - Viale del Castro Petrorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orano d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

32100 BELLUNO - presso C.M. Bellunese - Via San Lucano, 7 - tel. 0437/20.427-27.572 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

55023 BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Umber- 
to | - tel. 0583/88.346 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

90139 PALERMO - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 - 91016 Casa Santa Erice (TP) 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITÀ 


La difesa dei boschi dagli incendi obiettivo 
delle Comunità montane 


Pasquale Trozzi * 


Nel periodo estivo torna sempre di at- 
tualità, ed in questo caso non è mai trop- 
po, il problema della difesa dei boschi da- 
gli incendi. 

E un dovere dei cittadini ed è un com- 
pito degli Enti Locali perché si tratta di 
conservare un notevole patrimonio e di 
non depauperare l’ambiente e la produ- 
zione boschiva. 

Tempo fa in un intervento ad un Con- 
vegno nazionale delle Comunità monta- 
ne, il Sottosegretario al Ministero Agri- 
coltura e Foreste On. Giulio Santarelli, 
parlando della frequenza con cui avveni- 
vano gli incendi dei boschi, dette queste 
cifre relative agli anni 1977 - 1981: 


a) Cause per numero di incendi: 


1975, applicando a livello regionale quan- 
to previsto con la legge nazionale n. 47 
che prevede fra l’altro la elaborazione da 
parte delle Regioni di « Piazi » per la di- 
fesa dei boschi dagli incendi aggiornan- 
doli annualmente attraverso le esperien- 
ze acquisite anno per anno e dall'analisi 
dei risultati ottenuti. 

I risultati, salvo le differenze fra regioni 
e regioni dovute anche alle caratteristiche 
relative al clima ed alla superficie foresta- 
ta, non sono stati troppi, ma tali però da 
incoraggiare a proseguire ininterrottamen- 
te e con particolare attenzione i program- 
mi predisposti anno per anno ed a man- 
tenere ed incrementare gli impegni di spe- 


anno naturali accident. colpose dolose dubbie 
1977 0,14 HE9I7 32,94 41,30 23,65 
1978 0,14 220 3592 32,80 31,34 
1979 0,54 ZA 3iie92 27,10 32,93 
1980 0,11 2,14 36,25 34,11 27,39 
1981 0,14 1,76 30,62 36,39 31,09 
b) Superficie totale percorsa dal fuoco: 
anno naturali accident. colpose dolose dubbie 
MSI7iZA 0.17 1,10 25,78 51,90 2105, 
1978 0,09 1,04 di(22 SITL 24,14 
1979 0,47 2515 29,81 35,61 31,36 
1980 0,03 1,27 30,78 46,58 21,34 
1981 0,21 0,84 25,98 45,45 22. 


Detta tabella, come si può osservare, 
distingue le cause in naturali (fulmine, au- 
tocombustione ecc.), accidentali; colpose, 
dolose e dubbie (tutti i casi in cui non so- 
no stati riscontrati elementi probanti per 
stabilire le origini dell'incendio). 

Molte regioni hanno compreso questo 
allarme e questo richiamo autorevole e si 
sono adeguate da anni, con precisione dal 


* Presidente Collegio Revisori dei Conti 


dell’UNCEM. 


sa nei bilanci regionali. 

Dalle analisi fatte dei dati relativi agli 
anni trascorsi si può cledurre sicuramen- 
te che una larga parte degli incendi bo- 
schivi sono di origine dolosa, dovuti alla 
volontà criminale dell’uomo e a grossi e 
loschi interessi commerciali e urbanistici 
in cui l'interesse delle imprese costruttri- 
ci coincide con quello dei cittadini allet- 
tati dalla casa o villetta nel verde boschi- 
vo. Una parte minore di cause è dovuta 
ad incendi di natura accidentale e colpo- 


sa ma sempre riferibile all'attività dell’uo- 
mo; mentre una parte trascurabile è do- 
vuta ad autocombustione cagionata da 
eventi accidentali o naturali come fulmi- 
ni, cortocircuiti, scintille, ecc. 

I rimedi a queste complesse origini e 
cause di incendi boschivi vanno adottati 
ed applicati in varie direzioni. Prima di 
tutto va applicato il metodo della preven- 
zione, e qui occorre una accurata e capil- 
lare azione di sensibilizzazione, di educa- 
zione e di informazione completa sul fe- 
nomeno e sui suoi incalcolabili danni. 

In verità a questa azione di prevenzio- 
ne e preparazione da parecchi anni ad og- 
gi, hanno dato particolare cura i Corpi Fo- 
restali dello Stato e le Comunità monta- 
ne svolgendo una notevole attività sia nel- 
la fase della prevenzione che in quella del- 
la repressione e di intervento. Direi che 
ne hanno fatto opera primaria conoscen- 
do le risorse e l’importanza dei boschi. 

Bisogna in ogni modo aggredire le cause 
più che gli effetti del fenomeno degli 
incendi. 

La presenza dell'uomo nei Comuni 
montuosi, pur essendone spesso la causa, 
è contemporaneamente lo strumento prin- 
cipale di difesa dei boschi, perché risulta 
che il progressivo abbandono della mon- 
tagna da parte dell'uomo non contribui- 
sce a combattere gli incendi. Naturalmen- 
re qui non si parla dell’uomo che va a vil- 
lesgiare in montagna, ma del vero 
montanaro. 

Per effetto dello spopolamento dai 
complessi abitati della montagna viene a 
mancare quella vigilanza quotidiana na- 
turale ed efficace che contribuiva a sal- 
vare i boschi e che consentiva în caso di 
incendio l'intervento tempestivo sia per 
lo spegnimento che per limitare i danni. 
Essendo sempre più numerose le zone ab- 
bandonate dagli insediamenti abitativi, in 
esse gli incendi divampano con sempre 
maggiore frequenza. 

D'altronde essendo diminuito il pascolo 
boschivo, colpire il patrimonio boscato 
viene reso più facile dallo stato di abban- 
dono in cui si trovano i boschi. 

La presenza di strade nelle aree bosca- 
te o nelle loro prossimità, se da un lato 
facilita l’accesso delle squadre e dei mez. 
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zi meccanici per l'intervento di spegni. 
mento, dall'altro rende la montagna a por- 
tata di tutti, e quindi prolificano i fruito- 
ri saltuari ed i gitanti che quasi sempre 
non conoscono le norme di comportamen- 
to per vivere nel bosco, sia pure per un 
giorno, in modo corretto e civile per evi. 
tare così il pericolo degli incendi. 

Le strade ed i moderni mezzi di loco- 
mozione in montagna, mezzi di grande co- 
modità per andare a godersi la natura e 
l’aria salubre, spesso per i maleintenzio- 
nati diventano mezzi ideali per spostarsi 
rapidamente da un versante all’altro del- 
la montagna per rendere più facile e me- 
no individuabile la loro azione cri 
minosa. 

Da qui si deduce che l’azione di pre- 
venzione e di informazione e quella di vi- 
gilanza vanno incrementate ma devono 
andare di pari passo per ottenere risulta- 
ti efficaci. Di questo penso si faranno 
sempre più cura i Corpi Forestali, le Co- 
munità montane, le autorità montanare 
locali, gli organismi di massa di interven- 


to e di prevenzione e la Protezione Civile 


Ma alla base di tutto c’è l'educazione 


morale e civile che ogni cittadino dovrà 


avere perché i boschi e l'ambiente siano 
sempre più a servizio della salute e del be- 
nessere di tutti. 


Il secondo rapporto sul turismo 


La tendenza recessiva o al ristagno che 
ha caratterizzato l'evoluzione della do- 
manda turistica internazionale è ormai al- 
le nostre spalle: non siamo ancora in un 
nuovo periodo di forte espansione ma esi- 
stono tutte le condizioni per cui si possa 
aprire una nuova fase di crescita non stra- 
biliante ma relativamente stabile. 

Questa è la diagnosi principale conte- 
nuta nel « Secondo Rapporto sul turismo 
italiano » fatto predisporre dal Ministro 
Lelio Lagorio e presentato a Roma mar- 
tedì 15 luglio. 

Il Rapporto - un’opera di oltre 550 pa- 
gine che non ha riscontro, per ricchezza 
e rigore di analisi, con altre iniziative - fa 
seguito alla prima edizione presentata nel- 
l'estate 1984. L'iniziativa - di predispor- 
re periodicamente un volume di riflessio- 
ni, analisi e proposte sul fenomeno turi- 
stico - fra tutti i Paesi a vocazione turi- 
stica, viene realizzata soltanto in Italia e 
si deve ad una scelta effettuata dal Mini- 
stro Lagorio, nel 1983, appena assunta la 
responsabilità del Ministero del Turismo. 

Il « Secondo Rapporto » è stato redat- 
to, in assoluta autonomia di ricerca, da 
una équipe di lavoro coordinata dal Prof. 
Piero Barucci, ordinario nell'Università di 
Firenze. 
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La ricerca è tutta orientata: 


- alla valutazione dei mutamenti socio- 


economici in atto nel comparto turistico; 
alla sottolineatura del valore primario 
degli obiettivi ambientali per la cresci- 
ta del richiamo turistico; 

alla proposta di un rinvigorimento com- 


plessivo delle istituzioni pubbliche ope- 
ranti nel settore, a cominciare dal Mi- 
nistero del Turismo di cui si propone il 
potenziamento con nuovi compiti di ser- 
vizi settoriali. 
Quanto ai primi due punti, perché sia 
possibile imboccare la strada della cresci- 


ta del turismo in Italia, il « Secondo Rap- 
porto » ritiene pregiudiziale superare al- 
cuni ostacoli di natura gencrale e istitu- 
zionale: sul primo versante - si osserva 
nelle conclusioni del Rapporto - va risol- 
to il « problema-contraddizione » che ri- 
guarda la relazione tra turismo cd equili- 
bri ecologici, che « va vissuta in una pro- 
spettiva nzolto più ampia che mclude l’uso 
improprio delle risorse turistiche, le difficoltà 
di favorirne una razionale utilizzazione, lo 
suaturamento continnato di certe nostre ti- 
picità ed il nostro uso massificato ». 

Secondo « problemza-contraddizione » è 
quello della difficile « compresenza in cer- 
te arce turistiche di viaggiatori insienze ai cit- 
tadini ivi residenti ». 


Le conclusioni politiche 


Ma è sul piano del rafforzamento delle 
istanze centrali attraverso una riforma 
istituzionale che si gioca la partita delle 
politiche turistiche degli anni novanta: 
« sta emergendo con forza l'idea - si osser- 
va nelle conclusioni del Rapporto redatte 
dal Prof. Piero Barucci - che i/ recupero 
della capacità espansiva del nostro turismo 
non può che esser legata a fatti di forte in- 
patto che solo scelte a livello nazionale 0 
internazionale possono produrre ». 

Di qui il problema, posto con urgenza 
dal rapporto, della necessità e della im- 
prorogabilità di « w7 recupero di indirizzo 
unitario, che non può che spettare al Mini- 
stero del Turismo, il quale per tale scopo e 
per i compiti dî programmazione e di stu- 
dio non può che essere potenziato ». 

« Vi sono alcune cose che debbono esser 
fatte e che non possono che interessare - pro- 
seguono le conclusioni del Rapporto - tut- 
to il territorio nazionale: si pensi al proble- 
ma della centralizzazione delle informazio- 
ni, o a quello dell'organizzazione di alcuni 
eventi eccezionali la cui sorte non può che 
riguardare un intero Paese ». 

Queste conclusioni di carattere istitu- 
zionale si trovano in piena sintonia con 
le conclusioni alle quali è giunto in que- 
sti stessi giorni, con una sua parallela e 
autonoma iniziativa, il CNEL (Consiglio 
Nazionale dell'Economia e del Lavoro). 


Le tendenze del turismo italiano nel 
biennio 1984-1985 


Soffermandosi poi sulle rendenze mo- 
strate dal turismo italiano nel biennio 
1984-85 nel Rapporto si ricorda come or- 
mai il nostro sistema turistico si trovi a 
fronteggiare una domanda con modeste 
variazioni c come nel loro insieme gli ar- 
rivi tendano a crescere più che proporzio- 
nalmente rispetto alle presenze, fatto che 
comporta un progressivo declino della 
permanenza media. 

Tra i mutamenti in atto suscettibili di 
segnalazione ma che destano qualche 


preoccupazione per i problemi che auto- 

maticamente comportano il Rapporto ne 

ricorda tre: 

1) La diminuzione dell’incidenza del co- 
sidetto « turiszo puro » rispetto al tu- 
rismo totale; 

2) la eccessiva immobilità della nostra of- 
ferta ricettiva, che pur denota qualche 
interessante processo di sostituzione. 
Scompaiono non poche fra le aziende 
più piccole e crescono gli alberghi di 
maggiore dimensione. La qualità della 
nostra offerta ricettiva, in cui si regi- 
stra una forte espansione di quella cx- 
tralberghiera, sembra incontrare qual- 
che difficoltà a mantenere un livello 
che l’ha resa per tempo famosa, ponen- 
do seri problemi di « riconversione 
produttiva ». 

3) Come mezzo di accesso quello strada- 
le continua ad avere un ruolo prepon- 
derante: circa l'80 per cento del tota- 
le, con una crescita che è stata di oltre 
il 33% nel periodo 1981-85. Il Rappor- 
to coglie poi due ulteriori mutamenti 
con evoluzione meno preoccupante: la 
forte crescita che si sta registrando nel 
turismo montano (10% delle presenze 
nel 1985) e la crescente meridionaliz- 
zazione - sia pure con molta lentezza - 
della nostra offerta e domanda turistica. 


L'articolazione del « Rapporto » 


Schematicamente il « Secondo Rappor- 
to sul tuvismo italiano » si suddivide in die- 


ci capitoli: il primo, curato da Giuliano 
Bianchi, è dedicato alla congiuntura tu- 
ristica internazionale. Il secondo realiz- 
zato da Maurizio Perez prende in esame 
l’offerta turistica. Il terzo capitolo è in- 
vece dedicato al versante della domanda 
ed è a cura di Maurizio Perez e di Guido 
Vaccaro. Ai prezzi turistici e ai costi del- 
la produzione alberghiera è riservato il 
quarto capitolo del rapporto, redatto da 
Guido Vaccaro. 

Il capitolo numero cinque, a cura di 
Emilio Becheri, si incentra invece sui tra- 
sporti e la concorrenza internazionale. 
Mara Manente si sofferma poi, nel sesto 
capitolo, sul turismo nell'economia italia- 
na. La stessa autrice cura il settimo capi- 
tolo dedicato ai rapporti tra il rurismo e 
la bilancia dei pagamenti italiana. 

Un'ampia sezione del Rapporto, redat- 
ta da Mario P. Chiti e da Antonio An- 
dreani è poi dedicata alle pubbliche am- 
ministrazioni, imprenditori e associazio- 
ni e alla attuazione della legge-quadro. 

Concludono il Rapporto la sezione de- 
dicata ai mutamenti intercorsi nel turismo 
curata da Emilio Becheri e le considera- 
zioni conclusive dell’équipe di studiosi, 
coordinata dal prof. Piero Barucci. 

In appendice vengono presentati i pri- 
mi risultati di una ricerca condotta da Lu- 
ciana Lazzaretti che prende in esame il fi- 
nanziamento regionale delle attività turi- 
stiche soffermandosi sull'effettiva capa- 
cità di spesa da parte delle regioni nel 
turismo. 


Turisti in relax nel territorio della Comunità montana Valli Orco e Soana (Torino). Il turismo montano 
PI PI ° - N . PRC » 
secondo il rapporto illustrato in questo articolo, è cresciuto del 10% in un anno nel nostro Paese 


(Foto A.V.M. - Torino) 
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ATTUALITÀ 


L'importanza delle riserve marine 
nel Mediterraneo 


* 


Lucio Boni 


Sebbene il tema proposto non costituisca in linea generale materia direttamente attinente all’atti- 
vità degli Enti montani, in taluni casi - l’estensore dell'articolo che pubblichiamo è un amministra 
tore della Comunità montana Elba e Capraia che emblematicamente rappresenta tali problematiche 
- l’attenzione per la salvaguardia delle coste si inserisce nel più ampio quadro di interventi che la 
Comunità montana è tenuta a mettere in atto al fine di assicurare nella maniera più completa e 
armonica una più generale azione di tutela del territorio e dell'ambiente. 


Il Ministero della Sanità ha ufficial- 
mente comunicato che 460 chilometri del- 
le nostre coste sono gravemente inquina- 
ti. Questa notizia si va ad aggiungere a 
quanto già riferito da pescatori e maritti- 
mi che in ogni parte del Mediterraneo 
hanno constatato la presenza di ogni ti- 
po di rifiuto galleggiante; da copertoni di 
auto ad alberi con radici, da contenitori 
di plastica di tutte le grandezze ad estese 
macchie di petrolio provenienti dalle navi. 

Di chi sia la competenza della tutela del 

mare è noto a tutti: è del Ministero della 
Marina Mercantile e tra breve dovrebbe 
passare al Ministero dell'Ambiente. 
La situazione del mare è grave e se vo- 
gliamo salvare, oltre le balneazioni esti- 
ve. anche la vita stessa del mare dobbia- 
mo creare le condizioni che permettano 
alla flora ed alla fauna di sopravvivere e 
riprodursi. E indispensabile assumere per- 
sonale specializzato e dotarlo di mezzi 
idonei come previsto dalla L. 979/1982 
per la difesa del mare e per la quale sono 
stati stanziati quaranta miliardi. 

In questi giorni il Ministero della Ma- 
rina Mercantile ha emanato due decreti 
per la istituzione di due riserve marine al- 
l'isola di Ustica ed a Trieste dove un par- 
co marino era già organizzato dal W.W.F. 
Nazionale. Grande è l’importanza delle 
riserve marine che parimenti ai parchi ter- 
restri debbono essere intese come zone di 
particolare tutela biologica. 

Per indurre i pericoli che sta correndo 
il Mediterraneo è indispensabile ridurre 
in limiti accettabili gli scarichi inquinan- 
ti, una seria azione di risanamento delle 
zone inquinate e una decisa opera di pro- 
tezione delle aree ancora indenni. Non ci 
si deve limitare al semplice controllo ma 
si deve provvedere al recupero delle aree 


* Membro del Collegio dei Revisori dei Conti 
dell'UNCEM. 
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ritenute compromesse ripristinando per 
quanto possibile una condizione accet 
tabile. 

Già nel 1960 la Francia ha realizzato 
nel Mediterraneo delle aree protette co- 
me, per esempio, quella di Port Cros, una 
delle isole d’Hyeres: un parco marino di 
700 ha di superficie dell’Isola e 1800 ha 
di superficie marina la quale è affidata a 
sorveglianti specializzati coordinati da 
programmatori e ricercatori dell’Univer- 
sità di Marsiglia. 

In Italia oltre alle sopracitate istituen- 
de riserve di Ustica e Miramare di Trie- 
ste esiste un parco marino a S. Maria di 
Castellabate cli Salerno e uno nelle Isole 
Cherali nel golfo di Taranto. Esistono 
arce di tutela biologica a Portoferraio (Iso- 
la d'Elba), presso l'Isola di Montecristo 


e presso un tratto della costa del Circeo. 
Niente sino ad ora era stato fatto per 
quanto riguarda la organizzazione di una 
vera riserva marina. Un sensibile passo 
avanti quindi è stato fatto per la tutela 
della fauna e flora marina. Si auspica che 
coni mezzi messi a disposizione dalla leg- 
ge 979/1982 il Ministero preposto possa 
acquistare i mezzi navali adatti per com- 
battere l'inquinamento proveniente dal 
petrolio e da tutte le sostanze che vengo- 
no versate in mare. 

L'applicazione della L. 979 comporte- 
rà l'impiego di un vasto numero di recni- 
ci ed esperti che attualmente non esisto- 
no e che quindi andranno preparati. Vi 
è l'esigenza di un recupero della « civiltà 
del mare » con la valorizzazione storico- 
artistico-archeologica di cui la legge 979 


L'isola d'Elba: mare e montagna 


ribadisce più volte il concetto. Per que- 
sto però è indispensabile una precisa vo- 
lontà politica che veda coinvolti tutti i Mi- 
nisteri e non solo quello dell'Ambiente. 
Il mare Mediterraneo e specialmente quel- 
lo che bagna gli ottomila chilometri delle 
coste italiane deve essere particolarmen- 
te tutelato. Sulle nostre coste infatti eb- 
bero sbocco le civiltà fenicia, etrusca, ro- 
mana, greca, araba, normanna, spagnola. 
Le popolazioni che abitano le coste e le 
isole italane hanno nel sangue elementi di 
tutte queste civiltà: siamo italiani da più 
di cento anni, ma siamo medirerranci da 
più di seimila. Solo se concepiremo il mare 
come elemento essenziale e come vincolo 
con le nostre origini, potremo trovare nel- 
la sua salvaguardia una giustificazione eti- 
ca e storica. Occorre ricercare quali sia- 
no per noi le dimensioni del mare; riva- 


lutare il mare come patrimonio, come ri- 
sorsa primaria, come direzione di svilup- 
po; comprendere e far comprendere che 
l’esperienza dell’industrializzazione in 
rapporto alla pretesa di prosperare a spe- 
se della coltivazione della terra e del ma- 
re è stata negativa. Soltanto così si può 
salvare il Mediterraneo, cioè consideran- 
do che mare e terra non sono prodotti di 
consumo, bensì campi di coltivazine di 
eventuali prodotti, le cui qualità e la cui 
abbondanza dipendono dalla maestria del 
coltivatore. Nelle città di mare c nelle iso- 
le necessitano « scuole del mare » per al- 
levare le nuove generazioni a rispettare il 
mare e per avviare i giovani verso quelle 
professioni che al mare sono complemen- 
tari, con la ripresa di quelle tradizioni ma- 
rinare il cui decadimento è coinciso con 
l’indebolimento socioeconomico di quel- 


Vini e Comunità montane 


La prima mostra dei vini prodotti in montagna a Frascati 


Programmato per il periodo 12/20 lu- 
glio, il VINICOM — 1 mostra nazionale 
dei vini delle Comunità 
nostante alcuni giorni con condizioni at- 
mosferiche avverse, si è svolto con suc- 
cesso di cronaca e partecipazione di pub- 
blico. L’elenco che pubblichiamo a fian- 
co è indicativo delle provenienze dei vini 
esposti e commercializzati: alcune zone 
non rappresentate hanno inviato osserva- 
tori che si sono premurati di sapere per 
quando si prevede la seconda edizione. 
Assecondando la richiesta del Presidente 
della Comunità montana che ha organiz- 
zato la manifestazione (dei Castelli Roma- 
ni e Prenestini, presieduta da Vittorio 
Celli) L’UNCEM aveva fin dall’inizio con- 
cesso il proprio patrocinio, riconoscendo 
il valore dell’iniziativa e quelli che avreb- 
bero potuto essere gli sviluppi positivi. 

Uno dei convegni organizzati nel perio 
do dell'esposizione: « Vini di collina e di 
montagna — tradizione ed imovazione tec- 
nologica » ha centrato l’obiettivo del VI- 
NICOM di Frascati, che era poi quello 
di far crescere il tasso di cultura su tema- 
tiche che ruotano intorno all'economia vi- 
tivinicola, una tra le più rappresentative 
di talune specifiche zone di montagna. 

Perché la XI Comunità montana ha 
« sposato » ì vini, è stato chiesto al presi- 
dente Celli? « Perché nel nostro territorio 


e lo Zagarolo. Se si pensa che nella Provin- 


cia di Roma i DOC sono 11, si può ben ca- 
pire come questa Comunità montana non 


le città e paesi che su di esse avevano fon- 
dato il loro principale sostegno. La civil- 
tà mediterranea della quale siamo parte- 
cipi deve ritrovare i modi ed i mezzi per 
vivere a contatto cel mare rispettando 
quell’immenso patrimonio. Auspichiamo 
dunque una politica di salvaguardia e di 
incremento delle risorse che il mare pos- 
siede perché il mare è capace di generare 
c rigenerare la vita all'infinito. 
Facciamo in modo che quasi all'infinito 
non significhi domandarsi se domani il 
mare sarà ancora in grado di darci la sua 
benefica azione di ricambio. Il mare Me- 
diterranco è un grande polmone che ci os- 
sigena, per questo sono necessari i mezzi 
per mettere in atto la lotta contro qual- 
siasi tipo di inquinamento. 

Il patrimonio marino è dunque una in- 
dispensabile risorsa che merita il nostro ri- 
spetto ma soprattutto la nostra protezione. 


possa tirarsi indietro nella promozione del 
suo prodotto principe ». La scelta compiu- 
ta, puntare alla valorizzazione del proprio 


Nella foto si riconoscono, da sinistra: il dr. Maggi, Segretario Generale dell’UNCEM, il Sindaco di Fra- 
scati Pugliesi, Pon. Santarelli, Sottosegretario di Stato all'Agricoltura e il Presidente della Comunità mon- 
tana dei Castelli Romani, Celli 


vi sono ben 4 vini DOC, che sono il Fra- 
scati, il Montecompatri-Colonna, il Marino 
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prodotto-principe, ha significato dare un 
ruolo reale all'ente sovracomunale — è 
stato osservato — tanto più valido nel 
momento in cui ci si è finalmente liberati 
da una serie di faziose ed incomprensibi- 
li propensioni verso i centri minori, con 
minime offerte in tema di ospitalità. 
Del resto la Comunità montana, insie- 
me alla Provincia di Roma, da anni segue 
la tematica vino (Consulta dei Vini, Stra- 
da dei Vini, Borsa dei Vini, Agricontri ed 
ora VINICOMI), un tema che contraddi- 
stingue da tempo la presidenza di Vitto- 
rio Celli: i risultati si possono vedere ed 
ancor meglio li ha potuti apprezzare che 
hi potuto visitare gli eleganti stands del- 
la mostra. 
Il neo, anzi la macchia che serpeggiava in 
quei giorni, era riferibile con tutta tran- 
quillità alla vicenda del metanolo: ma è 
proprio la « vicenda del metanolo — ha 
detto il presidente regionale dei Coltiva- 
tori Diretti on. Franco Bruni — che ha 
reso necessario disciplinare il settore vino, 
con certi danni per î produttori. Nella nuo- 
va legislazione il primo problema da affron- 
tare sarà la classificazione dei vini nell'am- 
bito CEE che prevede solo vini di qualità 
nell'ambito regionale ». Sulla qualità si è 
soffermato, nel corso di uno dei dibattiti 
della Mostra, il prof. Chiaccherini, pre- 
side della facoltà di Economia e Commer- 
cio di Roma: « per il controllo-qualità è ne- 


1» MOSTRA NAZI 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 
Frascati 12- 20 Luglio 1996 


Ati Agia e fomse | agio «teme | € Ferie 
UNCEM 
Regione Lazio 


Collaborazione: AAST. del Toscelo 


Aeneon Agrionitata Pron, di Roma 
(nancoberio Lovari 


— tao SA 


cessario che i produttori spendano, perché 


è sulla qualità, oggi, che si combattono e 
sé vincono le battaglie ». E sul caso del Fra- 
scarti ha illustrato la situazione relativa alla 
produzione: 250 mila ettolitri prodotti, 
750 mila commercializzati; « necessità, 
quindi, di un reale controllo sull'etichetta ». 

Ha raccolto i sentimenti di tutti, pro- 
duttori e consumatori, l’on. Giulio San- 
rarelli. Sottosegretario all'Agricoltura, 
quando nel corso della inaugurazione, a 
cui ha partecipato anche il vicepresiden- 


te dell'UNCEM Velletri, ha detro che 
« questa è una sfida a chi ha cercato di af- 


fossare l’immagine del nostro vino, procu- 


rando gravi danni ad un milione e mezzo 
di operatori agricoli per un fatturato che toc- 
cava i 4000 niiliardi annui ». Per il sinda- 
co di Frascati, Paolo Pugliesi, « questa z70- 
stra è un motivo di orgoglio che rilancia 
I ‘immagine di Frascati in tutto il mondo ». 
E noi aggiungiamo che dimostra l’intelli- 
genza di chi ha voluto con tenacia soste- 
nere una difficile iniziativa. 


M. Ch. 


Comunità montane ed enti presenti al VINICOM 


XI c.m. dei Castelli Romani e Prenestini — Rocca Priora 
XII c.m. dei Monti Ernici — Veroli 
XIII c.m. dei Monti Lepini — Priverno 


cm. 
c.m. 
c.m. 
c.In. 


Stillaro ed Allaro — Stilo 
Monte Acuto — Ozieri 


c.m. Murgia Nord — Corato 


Alta Valle dell’Esino zona F — Fabriano 
Monte Peglia e Selva di Meana — San Venanzo 


c.m. del Tronto, zona N — Acquasanta Terme 
c.m. del Fiastra e Medio Chienti — San Ginesio 


c.m. Murgia Sud — Gioia del Colle 

comprensorio Valle dell'Adige — Trento 
comprensorio Alto Garda e Ledro — Riva del Garda 
comprensorio della Vallagarina — Rovereto 

c.im. del Fortore Molisano 8° zona — Riccia 


c.m. dell’Appennino Cesenate — San Piero in Bagno 
c.m. dell'Appennino Bolognese — Vergato 

c.m. dall’Astico al Brenta — Breganze 

c.m. 1? zona, Valdigne Mont Blanc — Pré st. Didier 


c.m. 2% zona, Gran Paradis — Villeneuve 

c.m. 54 zona, Marmore — Chatillon 

c.m. 7% zona, Monte Rosa — Donnaz 

c.m. della Lessinia — Verona 

c.m. delle Valli del Torre — Tarcento 

c.m. delle Valli del Natisone — San Pietro al Natisone 


c.m. del Collio — Cormos 
Comune di Velletri 


consorzio tutela del Frascati 


consorzio Produttori vini di Velletri (CO.PRO.VI) 


cantina sociale Monte Compatri 
cantina sociale Olevano Romano 


cantina Produttori Frascati San Matteo 
cantina sociale Monte Porzio Catone 
cantina sociale cooperativa Gabinia di Zagarolo 


Gruppo italiano vini Fontana Candida 


casa vinicola Colli del Tuscolo 
SAITA vini Principe Pallavicini 


casa vinicola Selva di Fontana Candida — Mergè 


casa vinicola Colli di Catone 


casa vinicola Cerquetta di V. Ciuffa — Monte Compatri 


Azienda di Soggiorno e Turismo del Tuscolo 


Associazione italiana Sommeillers 


ATTUALITÀ 


Consiglio dei Comuni e delle 


Regioni d’Europa: 
le « Risoluzioni » dei XVI Stati Generali 


Durante i XVI Stati Generali del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d'Europa (AICCRE) 
svoltisi a Berlino, sono state approvate quattro « Risoluzioni » in tema di contatti Est-Ovest, 
di relazioni Nord-Sud, di urbanistica e tutela ambientale e infine sui compiti degli Enti locali 


nella costruzione europea. 


Ne pubblichiamo integralmente i testi. 


Risoluzione sui contatti 
Est-Ovest dei Comuni 
e delle Regioni 


I partecipanti ai XVI Stati Generali dei 
Comuni e delle Regioni d'Europa, riuni- 
ti a Berlino dal 30 aprile al 3 maggio 1986, 
dopo aver esaminato ed approvato i rap- 
porti dei Signori Le Pensec e Otto Maier, 

1. ESPRIMONO, il loro impegno a 
contribuire al rafforzamento della pa- 
ce e della comprensione fra i popoli 
d'Europa nei comuni e nelle regioni, 
e sottolineano che l’unificazione po- 
litica di un certo numero di Paesi del- 
l'Europa occidentale deve essere con- 
siderata, non solamente all’Ovest ma 
anche all’Est, come un fattore di raf- 
forzamento della pace. 

2. INTENDONO sottolineare con la 
loro presenza e la loro partecipazio- 
ne ai XVI Stati Generali dei Comu- 
ni e delle Regioni d'Europa che que- 
sto obiettivo può essere raggiunto 
mediante una cooperazione più stret- 
ta fra i popoli, contatti, incontri ed 
uno scambio sufficiente di informa- 
zioni fra i cittadini. 

3. AFFERMANO la loro volontà di la- 
vorare insieme nel rispetto dei valo- 
ri democratici che essi vogliono di- 
fendere, più che mai, contro tutte le 
dottrine ed i comportamenti contra- 
ri ai diritti dell’uomo. 

4. PUR COSCIENTI del fatto che i po- 
poli dell'Est e dell'Ovest d’Europa 
vivono, nel momento attuale, in si- 
stemi politici, economici e sociali pro- 
fondamente diversi, si sforzano tut- 
tavia di creare nel maggior numero 
possibile di settori della vita sociale 
e culturale migliori condizioni che 
permettano lo sviluppo degli scambi 


ed il rafforzamento di tutte le forme 
appropriate di cooperazione. Auspi- 
cano inoltre l'apertura di nuove vie, 
in grado di contribuire a questo ri- 
sultato specialmente nelle regioni di 
confine. 

I Comuni e le Regioni d'Europa 


. CONSIDERANO lo sviluppo dei 


contatti e degli incontri un elemen- 
to importante per, il rafforzamento 
dei legami di amicizia e di fiducia fra 
cittadini dei comuni e delle regioni. 
RIVOLGONO un appello ai gover- 
ni di tutti gli Stati europei affinché 
essi accordino ai rappresentanti co- 
munali e regionali di tutta l'Europa 
la libertà e la possibilità concreta di 
parlare tra loro. 


. SI PONGONO come obiettivo di 


mettere in opera ogni iniziativa utile 
a rendere le frontiere permeabili, ad 
incoraggiare e facilitare la libertà dci 
contatti, sia individuali che colletti- 
vi, sul piano privato o ufficiale, fra 
i cittaclini dei comuni e delle regio- 
ni, nonché fra istituzioni ed organiz- 
zazioni. Sono decisi a cercare insie- 
me le soluzioni ai problemi che po- 
trebbero porsi in questo contesto, 
conformemente allo spirito ed alla 
lettera della Dichiarazione di Helsin- 
ki del 1975. 


. ESPRIMONO la speranza che ven- 


ga il momento in cui sarà possibile la 
conclusione di autentici gemellaggi 
con i comuni e le città degli Stati 
d'Europa dell'Est caratterizzata dal 
libero scambio delle informazioni, 
dalla libera circolazione delle perso- 
ne e da incontri liberi fra i cittadini. 


. CHIEDONO che gli scambi a livel- 


lo comunale siano considerati come 
prima tappa di un incremento gene- 


rale di contatti e di incontri tra i 
cittadini. 


. SI IMPEGNANO a prendere senza 


indugio ogni provvedimento conside- 
rato utile al raggiungimento di que- 
sto obiettivo comune. 


Risoluzione sul contributo 
dei Comuni e delle Regioni 
alle relazioni Nord-Sud 


I partecipanti ai XVI Stati Generali dei 


Comuni e delle Regioni d'Europa, riuni- 
ti a Berlino dal 30 aprile al 3 maggio 1986, 
dopo aver esaminato ed approvato i rap- 
porti dei Signori Miguel Angel Pino Men- 
chen e J.G. Ter Stege, 


I 


CONSTATANO che la crisi econo- 
mica mondiale aggrava, sia nell’am- 
bito mondiale che in quello europeo, 
le contraddizioni fra sviluppo e sot- 
rosviluppo e rende evidente il relati- 
vo insuccesso delle politiche d'aiuto 
allo sviluppo finora promosse, dato 
che gli squilibri sono di natura strut- 
turale e che la loro eliminazione esi- 
ge una corresponsabilizzazione nella 
gestione delle risorse mondiali. Una 
vera Unione europea può contribui- 
re, in maniera decisiva, per il suo ca- 
rattere esemplare e per la sua effica- 
cia, al superamento di tali squilibri. 


. SOTTOLINEANO la necessità di 


cambiare questa situazione agendo 
sull’opinione pubblica e sui governi 
nazionali. E necessario in effetti far 
loro comprendere che le dichiarazio- 
ni di principio e le politiche spesso 
scoordinate o addirittura contraddi- 
torie dei Paesi europei sono del tut- 
to inadeguate di fronte alla vastità del 
problema, esprimono la loro soddisfa- 
zione che a livello locale ed in nume- 
rosi Paesi curopei siano già state pre- 
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se delle iniziative di solidarietà. 
RICONOSCONO che la politica di 
sviluppo della Comunità europea, de- 
finita in modo particolare mediante 
gli accordi di Lomè, si è posta sulla 
giusta via e corrisponde, per il suo ca- 
rattere comunitario, ad una delle fi- 
nalità della costruzione europea. Giu- 
dicano tuttavia del tuito insufficien- 
ti i mezzi di cui questa politica è do- 
tata, tanto più che con l'ingresso della 
Spagna e del Portogallo nella Comu- 
nità europea dovranno essere assun- 
te iniziative anche nei confronti dei 
Paesi dell'America Latina. 
INVITANO i comuni e le regioni a 
manifestare la loro volontà di porre 
rimedio, tramite la loro azione comu- 
ne a questa situazione. Gli enti ter- 
ritoriali devono avere la volontà di 
superare gli ostacoli di ogni tipo, po- 
litici, tecnici, giuridici o finanziari, 
cotro i quali si scontra la loro azione 
in questo campo. Essi devono unire 
i loro sforzi soprattutto nel quadro 
dei gemellaggi e dei rapporti d'ami- 
cizia. appoggiandosi sul concorso e 
sulle iniziative delle popolazioni, col- 
laborando con le associazioni tanto 
del Nord quanto del Sud e facendo 
particolare appello ai giovani. 
RITENGONO che le azioni di soli- 
darietà intraprese dagli enti territo- 
riali d'intesa con le organizzazioni 
non governative di sviluppo devono 
portare il loro contributo alla soluzio- 
ne concreta dei problemi del sotto- 
sviluppo. ma anche provocare un 
cambiamento profondo di mentalità 
in Europa. Ricordano che il succes- 
so dell'azione « Solidarietà nell’azio- 
ne », iniziata dal CCRE, principal 
mente dalla sua sezione tedesca, ha 
permesso finora di cofinanziare pro- 
getti di sviluppo in Europa ed in al- 
tri continenti per un valore di più di 
14 milioni di ECU. Tale azione è già 
la testimonianza di una nuova presa 
di coscienza nel mondo comunale e 
regionale. 
SONO CONVINTI anche che ini- 
ziative come il programma 
« Solidarietà-Acqua », lanciato da 
una risoluzione del Consiglio dei Mi- 
nistri della Comunità curopea nell'ot- 
tobre 1984, esprimono un giusto 
orientamento poiché si rivolgono agli 
enti territoriali, presso i quali esse 
trovano una grande risonanza. Ancor 
meno quindi essi comprendono per- 
ché vali iniziative restino lettera mor- 
ta a livello di Esecutivo comunitario 
è perché quest'ultimo non possa di- 
sporre dei mezzi finanziari necessari 
alla loro realizzazione di cooperazio- 
ne decentrata, al livello adeguato. 
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I PARTECIPANTI ai XVI Stati Ge- 
nerali dei Comuni e delle Regioni 
d'Europa esortano i paesi membri 
della Comunità europea ad appoggia- 
re in modo concreto la fondazione di 
Comitati nazionali composti da asso- 
ciazioni degli enti territoriali, da or- 
ganizzazioni per lo sviluppo e da 
esperti del settore idrico, per lancia- 
re e mettere in opera il programma 
di cooperazione decentrata. 
CHIEDONO al Parlamento, al Con- 
siglio e alla Commissione di appog- 
giare altresì il Comitato Europeo per 
la « Solidarietà-Acqua » e la sua se- 
greteria, per rendere possibile una 
concertazione efficace tra i comitati 
nazionali, volta alla identificazione e 
valutazione dei progetti e alla promo- 
zione di un programma a livello 
europeo 

RICORDANO che il Consiglio dei 
Comuni e delle Regioni d'Europa è 
pronto ad assumersi un ruolo trainan- 
te nella cooperazione allo sviluppo di 
intesa con le organizzazioni non go- 
vernative specializzate ed in stretto 
collegamento con i rappresentanti 
delle regioni e dei comuni che bene- 
ficeranno di questi progetti, per far 
valere la propria responsabilità nella 
determinazione delle priorità. Inca- 
ricano il Presidente e gli organi sta- 
turari del CCRE, insieme alle altri 
grandi associazioni internazionali de- 
gli enti locali, di coordinare le inizia- 
tive delle autorità territoriali curopee 
e di farsi loro portavoce presso diver- 
se istanze nazionali ed europee. 


Risoluzione sull’urbanistica 
e la tutela dell'ambiente 


I XVI Stati Generali dei Comuni e del- 


le Regioni d'Europa, riuniti a Berlino dal 
30 aprile al 3 maggio 1986, 


I 
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AVENDO ESAMINATO le relazio- 
ni sull'urbanistica e sulla tutela del- 
l'ambiente, presentate dai Signori 
Jirgne Starnick e Tony Prendergast, 
ed avendo preso atto delle esperien- 
ze concrete e delle idee innovative 
che queste relazioni ed i dibattiti 
hanno permesso di confrontare, 
RIBADISCONO il ruolo centrale 
degli enti locali e regionali nella rea- 
lizzazione della tutela dell'ambiente, 
reso possibile dalla loro vicinanza al- 
l'opinione pubblica, : 
PROPONGONO che il diritto a vi- 
vere in un ambiente sano, che è la 
condizione per uno sviluppo equili- 
brato, sia riconosciuto in tutta Euro- 
pa, con l'obiettivo di migliorare la 
qualità della vita. 


ESPRIMONO la loro solidarietà al- 
la popolazione colpita dall'incidente 
della centrale nucleare di Chernobyl 
e presentano le loro condoglianze al- 
le famiglie delle vittime. 
AFFERMANO che è importante che 
vengano adottate in tutti i paesi 
d'Europa delle decisioni vincolanti in 
modo da assicurare un'informazione 
completa ed adeguata sulla realtà del- 
le principali fonti d'energia, in par- 
ticolare dell'energia nucleare. E in- 
dispensabile agire, parallelamente, in 
favore del diritto all'informazione e 
ad un ambiente sano, per permette- 
re ai cittadini di scegliere fra soluzio- 
ni alternative, cosa che non può es- 
sere lasciata ai tecnici e che può con- 
durre a determinare forme di consul- 
tazione democratica, a livello appro- 
priato, secondo le leggi e le costitu- 
zioni degli Stati. Quali che siano le 
opinioni individuali sull’utilizzazione 
civile dell'energia nucleare, è impor- 
tante, nell'attuale situazione, garan- 
tire che tutte le misure di sicurezza 
vengano prese per prevenire ogni ti- 
po di pericolo al quale la popolazio- 
nc è esposta, 
RICONOSCONO che molti proble- 
mi ambientali hanno la loro origine 
negli errori e nelle omissioni del pas- 
sato, nella speculazione fondiaria, o 
nascono dal fatto che le costruzioni 
urbane da noi ereditate non corri- 
spondono alle norme ecologiche, 
SONO CONVINTI che l’attuale po- 
litica ecologica a livello europeo, na- 
zionale, regionale e locale, deve ave- 
re come obiettivo quello di assicura- 
re la conservazione delle basi natu- 
rali della vita: aria ed acqua, suolo, 
fauna e flora. 
CONDIVIDONO la convinzione 
della Commissione delle Comunità 
Europee e dell'OCSE che un approc- 
cio a lungo termine della tutela del- 
l'ambiente deve essere parte inte- 
grante di tutte le politiche del pote- 
re pubblico e deve essere considera- 
to come una condizione essenziale 
dello sviluppo economico piuttosto 
che come un supplemento opzionale 
che non ci si può permettere in tem- 
pi di recessione economica. 
RACCOMANDANO agli enti loca- 
li e regionali di prendere le iniziati- 
ve che sono state presentate in occa- 
sione di questi Stati Generali e che 
hanno i seguenti orientamenti: 


Protezione dell’aria attraverso 
— un controllo sistematico e coordinato 


della qualità dell’aria, 


— il miglioramento ecologico dei quar- 


tieri a destinazione abitativa, 


— la riduzione del traffico, in particola- 
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re nel centro delle città storiche, 
una riduzione degli standards delle 
emissioni tossiche, 

il miglioramento dei 
pubblici, 

la creazione di spazi verdi su piazze 
cittadine, 

un consumo prudente dell’encrgia, 
l’introduzione di un sistema di appro- 
vigionamento energetico economico 
ed ecologico. 


trasporti 


Protezione dell'acqua attraverso 


una protezione dei corsi d’acqua, 
un consumo parsimonioso dell’acqua, 
la cura della qualità delle acque, 

la depurazione efficace delle acque ne- 
re inevitabili, 

limitazione massima dei rifiuti e il pas- 
saggio dalla loro eliminazione al loro 
riciclaggio, 

controllo efficace dei rifiuti pericolosi, 
nuove iniziative per la promozione del 
riciclaggio di rifiuti domestici di ogni 
tipo, 

limitazione dell'impiego di bottiglie a 
perdere. 


Protezione del suolo attraverso 


il risanamento delle terre contami- 


nare, 
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l'utilizzazione degli spazi liberi sovra- 
stanti stazioni ferroviarie e di smista- 
mento per progetti di sviluppo, 
l'utilizzazione per nuovi fini di costru- 
zioni industriali e commerciali del pas- 
sato che non vengono più utilizzate, 
la difesa e la conservazione dei centri 
delle città storiche, 

il pieno utilizzo di attrezzature collet- 
tive quali le scuole e le installazioni 
sportive, al fine di evitarne l’aumen- 
to superfluo, 

l'obbligo di comunicare nel caso di 
trasferimento di ubicazione delle im- 
prese, tutti i dati e gli obblighi impor- 
tanti in materia di tutela dell'ambien- 
te in vigore nella loro precedente lo- 
calizzazione e di imporli con tutti i 
mezzi legali disponibili, anche nelle 
nuove sedi, 

l'ampliamento delle riserve e delle zo- 
ne naturali protette, 

un migliore studio dell'urbanistica nel- 
le zone ad alto rischio sismico e vul- 
canico in modo da disporre di strut- 
ture e di logistica necessarie, sia per 
limitare al massimo le conseguenze di 
eventuali catastrofi, sia per assicura- 
re l'evacuazione in tempo utile dalla 
zona sinistrata, 

la costruzione su terreni non edifica- 
ti soltanto in casi eccezionali e 
giustificati. 

CHIEDONO che il diritto alla qua- 
lità della vita venga riconosciuto agli 
abitanti delle periferie e delle città- 
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satelliti dei grandi agglomerati urba- 
ni. Questo diritto scaturisce dalla 
scelta effettuata nel campo dell’urba- 
nistica a favore del bello e si estende 
anche all'attrezzatura delle periferie, 
attraverso la scelta della diversifica- 
zione e dell’equilibrio della vita lo- 
cale (economica, sociale, culturale) e 
mediante la gestione democratica dei 
grandi agglomerati urbani. 
INVITANO gli enti locali e regionali 
a modificare le loro strutture ammi- 
nistrative e cli comunicazione in mo- 
do da riflettere la priorità che deve 
essere accordata alla protezione 
dell'ambiente. 

ESIGONO l’applicazione immedia- 
ta della valutazione dell'impatto sul- 
l’ambiente per quanto riguarda tutti 
i grandi progetti nei settori pubblico 
e privato applicando la direttiva co- 
munitaria in questo campo, impie- 
gando le recnologie più avanzate in 
questo settore. 

RITENGONO inoltre che gli enti 
locali e regionali debbano avere le 
competenze e risorse finanziarie ne- 
cessarie per provocare un nuovo pro- 
cesso di sviluppo economico ed ener- 
getico che rispetti l'ambiente urbano. 
AUSPICANO che per le installazio- 
ni industriali ad alto rischio già esi- 
stenti o che verranno insediate nelle 
regioni di confine, il sistema di sicu- 
rezza sia conforme alle norme più se- 
vere in vigore nei vari stati, e che le 
istituzioni curopee giungano ad ela- 
borare una legislazione adeguata in 
questo settore. 

CHIEDONO agli enti locali e regio- 


nali di lavorare insieme in modo co- 
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struttivo, utilizzando pienamente il 
sostegno che può essere offerto a li- 
vello nazionale e comunitario, al fi- 
ne di creare un ambiente nuovo a mi- 
sura d’uomo nelle zone che hanno su- 
bito importanti riconversioni indu- 
striali o che sono diventate zone ur- 
bane fatiscenti. 

DEPLORANO l’ambiente disumano 
che offrono molti grandi blocchi abi- 
tativi costruiti nel passato per far 
fronte alla grave carenza di abitazio- 
ni e chiedono agli enti locali e regio- 
nali di impedire la costruzione di 
strutture urbane disumane e di elimi- 
nare quelle esistenti. 
ACCOLGONO con saddisfazione il 
lancio da parte del Consiglio d'Eu- 
ropa della campagna europea per il 
mondo rurale per il 1987-1988 e sot- 
tolineano l’importanza che avrà il 
coinvolgimento totale degli enti locali 
e regionali in questa campagna. 
PLAUDONO alla dichiarazione del- 
la Commissione delle Comunità Eu- 
ropee, nel suo programma per il 
1986, secondo il quale « la politica 
della tutela dell'ambiente è oggi con- 
siderata come un elemento essenzia- 
le delle politiche economica, indu- 
striale, agricola e sociale », 
APPOGGIANO la proposta di di- 
chiarare il 1987 quale Anno Europeo 
della tutela dell'ambiente, il che of- 
frirà un’occasione rilevante per accre- 
scere la consapevolezza sull’impor- 
ranza delle questioni concernenti 
l’ambiente e per modificare gli atteg- 
giamenti verso questa problematica: 
l'Anno dovrebbe fornire una rampa 
di lancio ideale per un quarto pro- 
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gramma d'azione ecologico, dinami- 
co ed efficiente della Comunità 
Europea. 

18. APPROVANO le linee fissate nel co- 
municato della Commissione delle 
Comunità Euroce sui « nuovi orien- 
tamenti della politica dell'ambiente » 
sperano che si realizzino in modo du- 
raturo i miglioramenti nella tutela 
dell'ambiente. 

19. DEVONO ad ogni modo riafferma- 
re la loro profonda convinzione che 
ogni analisi dei problemi ambientali 
ed ogni proposta, persino la più sag- 
gia ed opportuna, non potranno es- 
sere tradotte in misure efficaci e vin- 
colanti nell'interesse dei cittadini cu- 
ropei se non si faranno veri e rapidi 
progressi verso un'autentica Unione 
europea che disponga di istituzioni 
adeguate, di risorse sufficienti e di 
un Parlamento eletto dotato di un 
potere reale di codecisione. 
SOTTOLINEANO infine solenne- 
mente che gli enti locali e regionali 
hanno il dovere di prendere misure 
adeguate affinché, in collaborazione 
con le popolazioni che essi rappre- 
sentano e con le imprese che assicu- 
rano il loro ambiente economico, 
giungano ad assicurare a tutti delle 
condizioni abitative e di vita deco- 
rose in un ambiente sano. 

21. CHIEDONO al Consiglio dei Co- 
muni e delle Regioni d'Europa di svi- 
luppare i mezzi di cui dispone per 
permettere agli enti locali e regiona- 
li di scambiare idee ed esperienze 
con i loro partners negli altri stati eu- 
ropei ed anche di cooperare per as- 
sicurare che il quadro legislativo na- 
zionale ed europeo favorisca e non 
impedisca le loro azioni in questo 
settore. 


Risoluzione sui compiti 

degli enti locali e regionali 

nella costruzione europea, 
l'Europa dei cittadini ed i progressi 
dell’integrazione europea 


Gli Stati Generali dei Comuni e delle 
Regioni d'Europa, che hanno riunito a 
Berlino, dal 30 aprile al 3 maggio 1986, 
più di 3.000 amministratori locali e regio- 
nali eletti, avendo ascoltato le relazioni 
dei Sigg. Gabriele Panizzi e Pedro Apa- 
ricio Sanchez, 

RIBADISCONO che solo l'Unione Eu- 
ropea darà alla Comunità la capacità po- 
litica, monetaria, economica, sociale e cul- 
turale di lottare contro la disoccupazione 
crescente in particolare tra i giovani, di 
creare le condizioni per la riuscita nel 
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campo delle tecnologie avanzate con una 
politica comune di ricerca, istruzione e 
formazione professionale, di creare un ve- 
ro mercato comune nonché di attuare le 
politiche comuni di cui l'Europa, i suoi 
enti locali e regionali ed i suoi cittadini 
hanno urgente bisogno. 

DEPLORANO che la Risoluzione di Po- 
litica Europea dei XV Stati generali di 
Torino non abbia ricevuto, da parte dei 
governi, il seguito concreto atteso. 


A. Sui progressi dell’integrazione Europea 


I XVI Stati Generali dei Comuni e del- 
le Regioni d'Europa, 

1. RIBADISCONO che l’Unione Euro- 
pea, il cui scopo non è soltanto di as- 
sociare gli Stati bensì di unire i popoli 
del nostro continente resta tuttora un 
obiettivo costante del Consiglio dei 
Comuni e delle Regioni d'Europa. 

2. ACCOLGONO CON FAVORE l’in- 
gresso della Spagna e del Portogallo 
nella Comunità europea. I loro comu- 
ni, province e regioni condividono l’i- 
dea che l'Europa debba fermamente 
progredire verso i suoi obiettivi sopra- 
nazionali verso un’abolizione delle bar- 
riere nazionalistiche. Essi accettano 
che questo implichi necessariamente 
l'esercizio comune dei diritti sovrani 
degli Stati membri, per perseguire un 
più elevato bene comune. 

3. PREOCCUPATI della situazione di 
crisi persistente nella edificazione eu- 
ropea, SOTTOLINEANO che quasi 
5 mesi dopo « l’Atto unico » di Lus- 
semburgo i governi lasciano la Comu- 
nità in una situazione di blocco e ad 
un passo dalla bancarotta. 


4. 
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OSSERVANO parallelamente che i 
governi non hanno adempiuto al com- 
pito della creazione dell’Unione Euro- 
pea che si erano assunti solennemen- 
te, anche se essi auspicano che le de- 
cisioni prese nell’« Atto unico » di 
Lussemburgo, per quanto riguarda la 
realizzazione del mercato interno, la 
moneta, le politiche strutturali, la li- 
mitazione del diritto di veto, siano uti- 
lizzate al massimo. 

RICORDANO d’altra parte che il 
Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d'Europa sin dall'inizio della sua esi- 
stenza si è impegnato a favore dell’e- 
lezione a suffragio universale diretto 
del Parlamento europeo, che ha deci- 
so di appoggiare il progetto di Tratta- 
to di Unione Europea proposto dal 
Parlamento europeo e che si è pronun- 
ciato a favore della ratifica del Trat- 
rato nell’Appello firmato da parte dei 
Sindaci e Borgomastri delle grandi cit- 
tà e da parte dei Presidenti delle Re- 
gioni d'Europa, appello che fu conse- 
gnato solennemente al Presidente del 
Consiglio Europeo prima del vertice di 
Milano . 

ESORTANO ad un rilancio della co- 
struzione europea, al centro della quale 
deve necessariamente stare il Parla- 
mento europeo, sapendo, per la loro 
concreta esperienza in qualità di am- 
ministratori locali e regionali eletti, 
che la maggioranza dei nostri popoli è 
favorevole a una autentica Unione 
Europa. 

INVITANO i loro Parlamentari na- 
zionali ad accompagnare la ratifica 
dell’« Atto Unico » con una dichiara- 
zione nella quale si ricordi che tale At- 
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to non è l'Unione Europea e che i go- 
verni devono riprendere il loro cam- 
mino verso questa meta. 

SI DICHIARANO favorevoli alla 
proposta avanzata in sede di Commis- 
sione Istituzionale del Parlamento eu- 
ropeo, secondo la quale gli Stati mem- 
bri dovrebbero conferire un mandato 
costituente al prossimo Parlamento eu- 
ropeo, che verrà eletto nel 1989. 
INVITANO la Direzione Europea del 
Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d'Europa ad esaminare le possibilità di 
organizzare in vista di rale mandato 
costituente clel Parlamento europeo: 
— l'apertura presso i Municipi di 
« cahier de doléances », accessibili ad 
ogni cittadino e da inoltrare in segui- 
to al Parlamento europeo, 

— consultazioni-test sul mandato co- 
stituente del Parlamento europeo. 


. Sui compiti degli Enti Locali e Regionali 


TI XVI Stati Generali dei Comuni e del- 


le Regioni d'Europa, 
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CONSTATANO che le differenze esi- 
stenti in materia legislativa e norma- 
tiva, gli ostacoli alle frontiere, i con- 
trolli sui cambi, la compartimentazio- 
ne dei mercati pubblici, la dispersio- 
ne e l'insufficiente coordinamento de- 
gli aiuti pubblici alla ricerca, l’incoe- 
renza delle politiche industriali e l’as- 
senza di una politica estera comune 
comportano di anno in anno per l'Eu- 
ropa un ingente onere in termini di bi- 
lancio comunitario, crescita e occupa- 
zione, e ciò non solo per gli Stati mem- 
bri ma anche per gli enti locali e 
regionali. 

RICORDANO che gli enti locali e re- 
gionali sono tra i più importanti rea- 
lizzatori delle politiche comunitarie, 
della politica regionale, sociale, am- 
bientale, energetica, ecc., che essi con- 
tribuiscono a rendere operative e ad 
attuare in loco. 

CONFERMANO la loro esigenza che 
gli enti locali c regionali siano vera- 
mente autonomi, in grado di contribui- 
re alla costruzione dell’unione euro- 
pea, ed in particolare alla formulazio- 
ne di decisioni che devono essere pre- 
se a livello europeo e di tradurle a li- 
vello locale e regionale. 
RICONFERMANO l’importanza da 
loro attribuita al principio contenuto 
nel preambolo del progetto di tratta- 
to d'Unione europea adottato dal Par- 
lamento europeo, secondo il quale « gli 
enti locali e regionali partecipano — 
nei modi più opportuni — alla costru- 
zione europea ». 


5. CONSTATANO che la necessità di 


coinvolgere i rappresentanti locali e re- 
gionali nell’elaborazione e nell’appli- 
cazione di queste politiche viene ormai 
da molto tempo riconosciuta sempre di 
più dal Parlamento europeo, ed oggi 
anche dalla Commissione. 
CHIEDONO che questo riconosci- 
mento si traduca, in un primo momen- 
to, nell’ufficializzazione di un comita- 
to consultivo delle istituzioni locali e 
regionali presso la Commissione delle 
Comunità. A questo proposito torna- 
no a sottolineare che questa necessità 
di coinvolgere i rappresentanti di po- 
teri locali e regionali è stata riconosciu- 
ta sia — già da molto tempo — dal 
Parlamento europeo sia, nel frattem- 
po, dalla Commissione delle Comuni- 
tà Europee, ed insistono affinché que- 
ste consultazioni abbiano luogo al più 
presto possibile. 


C. Sull’Europa dei cittadini 


[XVI Stati Generali dei Comuni e del- 


le Regioni d’Europa, 
1. ATTRIBUISCONO la massima im- 


portanza — poiché i rappresentanti 
eletti locali e regionali sono per loro 
natura i più vicini ai cittadini — al pro- 
gresso della presa di coscienza europea 
ed al concretizzarsi di un'autentica 
« Cittadinanza europea »; 
APPOGGIANO le misure proposte 
dal Comitato per l'Europa dei citradi- 
ni ed approvate dal Consiglio 
Europeo; 

ACCOLGONO FAVOREVOL.- 


MENTE i progressi già raggiunti in 


settori simbolici per la cittadinanza eu- 
ropea: passaporto e patente di guida 
europei, bandiera ormai comune a tut- 
ta l'Europa, ed attendono una rapida 
decisione per quanto riguarda l'inno 
europeo; 

NON POSSONO AMMETTERE 
che le altre proposte concrete riman- 
gano a livello di pura enunciazione e 
CHIEDONO la rapida attuazione di 
queste misure, particolarmente nei set- 
tori atti a rafforzare l’identità e l’im- 
magine della Comunità, cioè per tutti 
i cittadini della Comunità Europea il 
diritto: 

— di vivere e lavorare nel paese di lo- 
ro scelta, di circolare e di fare acqui- 
sti senza limitazione, 

— di venire riconosciuti ovunque co- 
me cittadini europei, avendo in parti- 
colare il diritto di partecipare alle stes- 
se condizioni alle elezioni e di votare 
e di venire eletti alle elezioni locali ed 
europee nel caso risiedano già da un 


certo periodo di tempo in un'altro pae- 
se della Comunità, 

— per gli abitanti delle zone di con- 
fine — si tratta di 48 milioni di euro- 
pei — di venir interpellati qualora in 
un paese vicino siano previste delle mi- 
sure che potrebbero riguardare anche 
la loro vita, vale a dire nei settori dei 
grandi lavori pubblici, riorganizzazio- 
ne dei trasporti, tutela dell'ambiente, 
salute e sicurezza. Anche per queste 
ragioni la Commissione Europea do- 
vrebbe appoggiare lo sviluppo della 
cooperazione locale in questi settori, 
nonché in quelli dell'occupazione, del- 
la formazione e dello sviluppo 
regionale, 

— per le donne, di godere di reali 
condizioni di pari opportunità nel mer- 
cato del lavoro, nella scuola, nella for- 
mazione professionale e negli altri set- 
tori della vita sociale e politica, per- 
ché possano dare il loro specifico con- 
tributo alla formazione di una Euro- 
pa unita, 

— per i giovani, di potersi ritenere 
cittadini d'Europa. A questo proposi- 
to la Comunità dovrà innanzitutto 
creare un Ufficio Europeo della Gio- 
ventù, simile all'Ufficio che attualmen- 
te esiste a livello franco-tedesco, for- 
nire il suo appoggio ad un ampio pro- 
gramma di interscambi scolastici, pro- 
fessionali, culturali, sportivi e anche di 
carattere economico, sviluppati attra- 
verso circa 5.000 gemellaggi intereu- 
ropei, offrire ai giovani la possibilità 
di acquisire, prima della fine del pe- 
riodo scolastico, la conoscenza prati- 
ca di due lingue oltre alla lingua ma- 
terna, creare la carta europea di for- 
mazione professionale che evidenzi la 
qualifica professionale di ogni 
lavoratore. 

FANNO APPELLO agli amministra- 
tori locali e regionali di tutta l’Euro- 
pa affinché essi siano attenti alle for- 
midabili potenzialità dell’informazio- 
ne e della cultura in Europa, offerti dal 
grande sviluppo dei mezzi audiovisivi, 
grazie ai satelliti e alla diffusione via 
cavo, sostenendo in particolare i pro- 
grammi di origine regionale. 


Comunità montane: 

inviate alla Redazione del 
« Montanaro » informazioni 
e articoli sulla vostra attività. 
Le pagine della rivista posso- 
no consentire un utile con- 
fronto di esperienze. 
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L’analista di progetto: 
una nuova figura professionale nell’ambito 
delle amministrazioni locali 


Lino Mastronardi 


ATTUALITÀ 


Riceviamo e pubblichiamo alcune brevi considerazioni dell'Ing. Limo Mastronardi, coordinatore 
dell'Ufficio di piano presso la Comunità montana Alto Molise, tese a segnalare la rilevanza di figure 
professionali emergenti nell'ammiinistrazione locale, quali quella dell'analista di progetto. 


La constatazione che le risorse finan- 
ziarie sono scarse per finanziare i propet- 
ti di iniziativa pubblica comporta una più 
attenta analisi delle priorità nell'ambito 
della scelta degli stessi. 

Tali priorità vanno stabilite in base ad 
una valutazione, più o meno approfondi- 
ta, dell'analisi « costo-berefici » di tipo 
economica e non solo finanziaria, tra pro- 
getti indipendenti e/o alternativi. 

Da tale concetto nasce l'esigenza, nel- 
l'ambito degli Enti, alla stregua di quan- 
to avviene a livello di imprenditoria pri- 
vata, di stabilire quali e quanti progetti 
siano produttivi, nel senso suesposto, ed 
in che misura. 

Pertanto. la scelta dell'amministratore 
pubblico (della Comunità montana, della 
Provincia, del Consorzio di Bonifica, del 
Comune) deve basarsi su vantaggi scien- 
tilicamente provati e non più sull’intui- 
to. L'analista di progetto nasce appunto 
da tale necessità e quale supporto alla scel- 
ta dell'amministratore pubblico. 

A tale fine il FORMEZ ha organizza- 
to il primo corso, tra l’altro a livello spe- 
rimentale, per analisti di progetto presso 
la propria sede di Napoli dal 26 al 30 mag- 
gio 1986 e dal 16 al 20 giugno 1986. 

La necessità di una valutazione tecnico- 
economica del progetto sta diventando, 
col passare degli anni, un obbligo ammi- 
nistrativo per gli Enti. A titolo esempli- 
ficativo si richiamano i programmi finan- 
ziari della CEE (FIO, FERS, FEOGA. 
PIM), i finanziamenti previsti dalla leg- 
ge n. 64 del 1986 (Piano Triennale 
MISMI), nonché il D.M. dell'11.4.°86 
(G.U. n. 88 del 16.4.'86) e i finanziamenti 
Cassa Depositi e Prestiti per importi mag- 
giori di 500 milioni di lire (D.M. 1.2.°85 
- Circolare n. 1141/’85). 

Nel predisporre i progetti, già in fase 
di individuazione dell’idea progettuale, 
necessita un primo livello di valutazione 
dei benefici e dei costi, così in fase di ste- 
sura del progetto di fattibilità fino ad ar- 
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rivare al progetto di massima e quindi al- 
l'esecutivo. L'analisi deve essere sempre 
presente a livello di progettazione; può es- 
sere più o meno spinta a secondo dell’am- 
montare dell'investimento. Bene! Una 
prima valutazione della validità dell'idea 
progettuale, quale supporto al potere de- 
cisionale dell'amministratore, va fatta dal- 
l’analisi di progetto: da un tecnico all’in- 
terno dell'Ente. 

Nell'ambito degli Uffici di Piano delle 
Comunità montane, nonché degli Uffici 
di Programmazione degli altri Enti, deve 
essere quindi acquisita tale forma di spe- 
cializzazione che, tra l’altro, nel contesto 
territoriale di reciproca collaborazione tra 
Enti, può essere di supporto notevole ai 
Comuni nell’ambito delle richieste di fi- 
nanziamento alla Cassa Depositi e Prestiti. 

D'altronde, per progetti più importan- 
ti, necessita imparare a lavorare in équi- 
pe e necessariamente un buon coordina- 
tore oltre che conoscere il linguaggio de- 
gli specialisti formanti l'équipe, deve co- 
noscere le problematiche da far sviluppa- 
re all'interno del progetto. Pertanto la sua 


cultura, quale manager pubblico, va co- 
stantemente aggiornata e aperta a proble- 
matiche tecniche (Idrologia, Urbanistica, 
Architettura, Geologia, ecc.), ma priori- 
taria deve essere la sua conoscenza del 
mercato « pubblico », ovvero dei settori 
di investimento degli interventi pubbli- 
ci, onde saper vagliare le tecniche più op- 
portune per determinare la più o meno 
produttività degli investimenti stessi 
(progetti). 

Le due forme di operatività surrichia- 
mate, proprie dell'analista di progetto, so- 
no state ben messe in evidenza dagli 
estensori del corso Formez e dai docenti 
presenti. Gli stessi corsi saranno organiz- 
zati a livello locale per diffondere questa 
nuova tendenza tecnica di impostazione 
delle scelte progettuali. 

I risultati sicuramente positivi, nel sen- 
so di evitare sprechi di investimenti e mi- 
gliorare la qualità dei progetti, potranno 
essere raggiunti, comunque, solo dotan- 
do in tempo gli archivi degli Enti di un 
parco progetti impostati secondo la espo- 
sta tecnica. 


IL MONTAMARO 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo ag- 
giornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far cono- 
scere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani 
e delle 350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


ATTUALITÀ 


Disciplina dei contributi agricoli unificati 


in montagna 


Circolare dello SCAU in materia di esenzioni e di agevolazioni contributive per le im- 


prese « senza terra ». 


In materia di esenzioni contributive per le aziende ubicate in zone montane, sul n. 2/86 della 
Rivista abbiamo pubblicato il testo dell'importante sentenza della Corte Costituzionale (n. 370 
del 30/12/1985), la quale ha dichiarato illegittime tutte quelle norme che non prevedono l’esen- 
zione anche per le aziende situate ad altitudine inferiore ai 700 metri. 

Nulla ha detto la Corte per le aziende agricole dichiarate svantaggiate in base alla vigente 


legislazione. 


Lo SCAU (Servizio per i Contributi Agricoli Unificati), in una circolare del febbraio scorso, 
ha espresso l'avviso che anche le zone svantaggiate debbano essere ricomprese tra quelle benefi- 
ciarie del regime di esenzione contributiva, a prescindere dalla collocazione altimetrica, salvo 
diverso pronunciamento da parte del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 

Al riguardo permane tuttavia qualche incertezza, stante anche il proposito dello stesso Ministe- 
ro del Lavoro di presentare un disegno di legge tendente ad imporre, seppure in misura limitata, 
la corresponsione dei contributi agricoli unificati a tutte le aziende ubicate sia in zone montane 


che svantaggiate. 


Dato l’interesse della materia, pubblichiamo integralmente il testo della prima parte della cir- 
colare, relativa a tale problema, e uno stralcio dell'ultima parte, inerente il commento dello SCAU 
alla sentenza del Consiglio di Stato che ha ammesso anche le cosiddette aziende « senza terra » 
a godere delle agevolazioni contributive previste per il settore agricolo. 


Servizio per i contributi Agricoli unificati 
Direzione Generale 

Roma, 22 febbraio 1986 
Oggetto: Sentenza della Corte Costituzio- 
nale n. 370 del 30/12/1985. Parere del 
Consiglio di Stato sulle imprese c.d. « sen- 
za terra ». Riflessi sulla compilazione de- 
gli elenchi-matricola. 


1) Contenuto ed effetti della sentenza 
della Corte Costituzionale, in generale 


Con sentenza n. 370 del 30/12/1985 
pubblicata sulla G.U. dell’8/1/1986 (1° 
serie speciale - Corte Cost.), la Corte Co- 
stituzionale ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale degli artt. 8 della L. 
25/4195 oo e 
23/12/1977, n. 942 convertito nella L. 
27/2/1978, n. 41, nelle parti in cui non 
prevedono l'esenzione del pagamento dei 
c.a.u. anche per i terreni compresi in ter- 
ritori montani ubicati ad altitudine infe- 
riore a 700 metri sul livello del mare. 

Correlativamente la Corte ha altresì di- 
chiarato l'illegittimità costituzionale del- 
l'art. 8 del sopracitato D.L. n. 942/1977, 


che per questi ultimi territori consentiva 
soltanto la concessione di una riduzione 
contributiva anziché l’esonero. 

A motivazione della sentenza la Corte 
ha in sostanza considerato che il presup- 
posto per la qualificazione di un territo- 
rio come montano o come comprensorio 
di bonifica montana è che il territorio 
stesso presenti, in ciascuna sua parte, 
uguali condizioni economico-agrarie (di 
bassa redditività, di degradamento fisico 
o grave dissesto economico, ecc.), per cui, 
a parità di condizioni, devono essere ri- 
conosciute identiche agevolazioni contri- 
butive indipendentemente dalla posizio- 
ne altimetrica dei terreni. E poiché l’ori- 
ginaria agevolazione fissata dalla legge n. 
991 del 1952 consisteva nell’esenzione del 
pagamento dei contributi agricoli unifica- 
ti, tale esenzione deve essere accordata 
anche quando i predetti terreni siano ubi- 
cati ad altitudine inferiore a 700 metri 
s.l.m. 

Quanto alle zone agricole svantaggiate 
di cui all'art. 15 della L. 27/12/1977, n. 
984, la Corte non ne ha trattato in modo 
specifico. Nondimeno è da ritenere, sal- 


M.B. 


vo contrario avviso del Ministero del la- 
voro e della previdenza sociale, che an- 
che per queste ultime zone debba ricono- 
scersi il diritto all'esenzione a prescinde- 
re dalla loro collocazione altimetrica. In- 
fatti, l'esistenza in queste zone di condi- 
zioni economico-agrarie simili a quelle dei 
territori montani sembra implicita nella 
norna dell’art. 13 del D.L. 29/7/1981, n. 
402 come modificata dalla legge di con- 
versione 26/9/1981, n. 537, che a decor- 
rere dal gennaio 1981 ha esteso alle zone 
medesime i benefici contributivi previsti 
per i territori montani. 

Per la stessa ragione si ritiene che l’e- 
sonero spetti anche per i territori che, ubi- 
cati ad altitudine non inferiore a 700 me- 
tri s.l.m., non risultano compresi tra quelli 
classificati come montani dalla Commis- 
sione Censuaria Centrale od inclusi nei 
comprensori di bonifica montana, ma so- 
no stati equiparati a quelli montani in for- 
za dall'art. 13 del D.L. appena citato. 

Circa gli effetti della sentenza, l'art. 
136, comma 1°, della Costituzione reci- 
ta: « Quando la Corte dichiara l'illegittimità 
costituzionale di una norma di legge o di at- 
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to avente forza di legge. la norma cessa di 
avere efficacia dal giorno successivo alla 
pubblicazione della decisione ». Tale dispo- 
sizione costituzionale è stata peraltro i in- 
terpretata nel senso che i rapporti penden- 
ti al momento della pubblicazione della 
sentenza della Corte non possono più es- 
sere definiti sulla base della norma dichia- 
rata incostituzionale. 

Da ciò discendono varie conseguenze 
immediate in ordine ai contributi da de- 
terminare a conguaglio per il 1985 od ac- 
certati per anni precedenti ma non anco- 

ra applicati. 

Va inoltre rilevato che il 2° comma del. 
l'art. 136 Cost. dispone: « La decisione 
della Corte è pubblicata e comunicata alle 
Camere ed ai Consigli regionali interessati. 
affinché, ove lo ritengano necessario, prov- 
vedano nelle forme costituzionali ». Si fa 
qui riferimento alla possibilità che il legi- 
slatore disciplini in modo diverso la ma- 
teria esaminata dalla Corte, introducen- 
do nuove norme non contrastanti con la 
sentenza. 

Del resto la stessa Corte, nella senten- 
za sopracitata, ha osservato: « È appena 
il caso, tuttavia, di precisare che il legisla- 
tore potrà ulteriormente regolare il pagamen- 
to dei contributi unificati in agricoltura, al- 
l'interno degli stessi territori montani, a pat- 
to di non fare applicazione del solo criterio 
altimetrico ». 

Non è dunque da escludere l'emanazio- 
ne di disposizioni legislative che incida- 
no sui criteri di determinazione dei con- 
tributi per i territori montani o svantag- 
giati, a partire dal 1986. 


2) Il parere del Consiglio di Stato 


In relazione alla nota questione concer- 
nente l'ammissibilità delle imprese c.d. 
« senza terra » alle agevolazioni contribu- 
tive, la Seconda Sezione del Consiglio di 
Stato, nell'adunanza del 18 dicembre 
1985, ha manifestato l’atteso parere in 
senso ampiamente favorevole per le im- 
prese stesse e, più in generale, per tutte 
le « aziende esercenti in territorio agevola- 
to, attività inquadrabili nel settore previden- 
ziale agricolo ». 

In sintesi, il C.d.S. ha preso le mosse 
dalla formulazione letterale dell’art. 13 
del D.L. n. 402 del 1981, nel testo risul- 
tante dalla legge di conversione n. 537 del 
1981, per evidenziare come esso abbia 
esteso le agevolazioni contributive alle 
« aziende » situate in determinati territo- 
ri montani o svantaggiati, cioè a « lulte le 
aziende agricole classificate come tali ai fi- 
ni contributivi » e non solo alle imprese 
con terreni. 

Contro l’interpretazione restrittiva del 
Servizio, il C.d.S. ha osservato che il ri- 
ferimento ai « ferrezi » contenuto in talu- 
ne leggi anteriori, oltre a non essere sta- 
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to reiterato nella sopracitata legge del 
1981, che tutte le riassume, costituisce un 
elemento « troppo indiretto ed incidentale 
perché se ne possa destunere una volontà le- 
gislativa che, se esistente, si sarebbe sen'al- 
tro espressa in modo più diretto ». 

« Si può dunque concludere » — ha af- 
fermato il Consiglio di Stato — « che /e 
agevolazioni în parola spettano a tutte le 
aziende classificate agricole ai fini contribu- 
tivi, senza distinzione in relazione al tipo di 
attività, ubicate nei luoghi previsti dalla 
legge ». 

In altri termini, nell'assenza di più 
esplicite indicazioni legisl: itive che giusti- 
fichino una interpretazione limitativa, le 
agevolazioni di cui trattasi devono essere 
accordate non solo alle imprese propria- 
mente agricole (o « prese con terreni », 
secondo la formulazione dell’art. 7 della 
L. 41 del 1978), ma a tutte le aziende che, 
pur senza possedere terreni, svolgano in 
territori montani o svantaggiati attività 
rientranti, agli effetti degli oneri sociali, 
nel sistema della contribuzione agricola 
unificata. 

Hanno dunque diritto a beneficiarne, 
ad esempio, sempreché operino nei sud- 
detti territori, anche le aziende pubbliche 
o private esercenti le attività classificate 
come agricole dall'art. 6 della L. n. 92 del 
1979; le cooperative c.d. « di trasforma- 
zione », sia per le attività produttive, se 
svolte in territorio agevolato, sia per quel- 
le connesse di trasformazione, manipola- 
zione e commercializzazione dei prodot- 
ti, se realizzate egualmente in territorio 
agevolato; le aziende facenti capo ad enti 
ced organismi non identificabili come « 27- 
prese » in senso stretto (ex Azienda di sta- 
to per le Foreste demaniali, Corpi fore- 
stali, Ispettorati per le foreste, Comuni- 
tà montane, ecc.); le imprese esercenti la 
funghicoltura anche in grotte, caverne, 
ccc., il cui inquadramento agricolo, già ri- 
conosciuto da tempo per effetto di dispo- 
sizioni ministeriali, è stato confermato dal- 
la L. 5/4/1985. n. 126; gli enti di svilup- 


inquadrati in agricoltura, ai sensi dell’art. 
3 della L. 30/4/1976, n. 386, per le pe- 
stioni dirette di impianti collettivi, ecc. 

Ne deriva quindi, in primo luogo, che 
non sono più applicabili per l'avvenire i 
criteri restrittivi fissati in materia dalla 
circ. n. 13/1984, né quelli introdotti in 
via alternativa ed opzionale con circ. n. 
28/1985. 

Riguardo al passato, è noto che l’impo- 
sizione contributiva operata in attuazio- 
ne degli accennati criteri limitativi aveva 
carattere dichiaratamente provvisorio, es- 
sendosi l’Ente riservato di riconsiderarla 
dopo che il Consiglio di Stato avesse 
espresso il richiesto parere. In relazione 
a ciò, i rapporti contributivi intercorsi con 
le ditte interessate devono essere valuta- 
ti alla stessa stregua di quelli « pendenti » 
di cui al precedente paragrafo, e vanno 
pertanto definiti avendo a mente la sen- 
trenza della Corte Costituzionale, con il 
conseguente riconoscimento (a decorrere 
dall'applicazione dci ricordati criteri limi- 
tativi non condivisi dal Consiglio di Sta- 
to) dell’esonero dal pagamento dei con- 
tributi attinenti a tutte le attività che, 
classificate come agricole, risultino esse- 
re state svolte a qualsiasi altitudine in ter- 
ritorio agevolato. 

Tanto premesso, si impartiscono qui di 
seguito le istruzioni operative più urgen- 
ti, con riserva di fornire ulteriori diretti- 
ve, dopo i necessari approfondimenti, an- 
che in ordine ad altri effetti della senten- 
za della Corte Costituzionale, con parti- 
colare riferimento alla definizione dei ri- 
corsi pendenti. Si avverte inoltre che d'o- 
ra in avanti verranno designati con la lo- 
cuzione « aziende agevolate » tutte le im- 
prese ed enti, comunque inquadrabili nel 
settore previdenziale agricolo, che, in 
quanto svolgano attività in zona monta- 
na o svantaggiata, hanno titolo alle age- 
volazioni contributive considerate legit- 
time dalla Corte Costituzionale, in atto 
consistenti nel totale esonero dal paga- 
mento dei c.a.u. 


COMUNITÀ MONTANE 


Programma integrato e piano di sviluppo 
della Comunità montana del Fortore Molisano 


La Comunità montana del Fortore Molisano ha recentemente predisposto e presentato in regione 
per la relativa approvazione un progetto complessivo di interventi, che ha il pregio di integrare ed 
armonizzare sia le azioni riferite alla realizzazione del Piano quinquennale socio-economico di svi- 
luppo che quelle previste grazie alle opportunità recate dalla legge sulla disciplina organica dell'in- 
tervento straordinario nel Mezzogiorno (legge n. 64/86) e dai finanziamenti comunitari per i PIM 
(Programmi Integrati Mediterranei di cui al Regolamento CEE n. 2088/85) 

Pubblichiamo un’illustrazione di tale Programma integrato, redatta dal Sig. Antonello Macchiaroli. 


La legge per l'Intervento Straordinario 
nel Mezzogiorno d’Italia e la pubblicazio- 
ne da parte della C.E.E. del Regolamen- 
to relativo ai « Piani Iutegrati Mediterra- 
nei » stanno stimolando gli uffici regionali 
per la programmazione economica e quelli 
delle Comunità montane ad elaborare pro- 
pri piani di sviluppo che prendano in con- 
siderazione sia il finanziamento naziona- 
le che quello comunitario, nella prospet- 
tiva di un’azione coordinata di investi- 
menti, finalizzata al miglioramento della 
capacità produttiva delle regioni meridio- 
nali e al rilancio dell'occupazione. 

In questo contesto ci sembra degno di 
rilievo il « Piazo Iutegrato » preclisposto 
dalla Comunità montana del Fortore Mo- 
lisano, che si segnala per la tempestività 
con cui è stato presentato alla Giunta Re- 
gionale, nonché per l’organicità e la com- 
petenza delle proposte, magari non farao- 
niche e spettacolari, ma aderenti ai reali 
problemi del territorio. 

E, prima di tutto, ci sembra opportu- 
no precisare la duplice valenza semantica 
del rermine « integrato », che è da riferi- 
re sia alle finalità operative del piano che 
agli strumenti di cui esso propone l’uti- 
lizzazione: dal primo punto di vista, il pia- 
no prevede un complesso di azioni tra lo- 
ro interdipendenti e complementari, ri- 
guardanti unitariamente i settori produt- 
tivi e quelli dei servizi e delle infrastrut- 
ture; dal punto di vista degli strumenti 
operativi; il piano riordina in un proget- 
to complessivo il Piano pluriennale di svi- 
luppo 1979/1983, in parte già attuato, il 
Piano di sviluppo per il quinquennio 
1984/1988 e le nuove possibilità fornite 
dalla recente legge per il Mezzogiorno e 
dai finanziamenti della C.E.E. 

Il Piano Integrato della Comunità mon- 
tana del Fortore Molinsano prevede una 
spesa complessiva di 226 miliardi, distri- 


buita secondo una strategia di sviluppo 
composta da azioni complementari, vol- 
te a completare il già fatto (che non è po- 
co per una regione povera di risorse finan- 
ziarie) con quello che resta da fare per am- 
modernare i servizi produttivi e dotare il 
territorio delle infrastrutture mancanti. 
Senza scendere nei dettagli dei singoli 
progetti, ci basta rilevare le direttive di 
intervento scelte dalla Giunta della Co- 
munità, che nell'ordine privilegiano il set- 
tore viario, la difesa del territorio, i ser- 
vizi produttivi, il turismo e il tempo libero. 

L’aver posto in primo piano il settore 
viario, con il progetto di costruzione del- 
la strada di collegamento tra la Fondovalle 
del Tappino, i Comuni di Colletorto e $. 
Giuliano di Puglia e la S.S. 376, potreb- 
be far pensare, a prima vista, ad una scelta 
di comodo o, peggio, ad una scelta elet- 
toralistica e clienterale, ma questa sarcb- 
be impressione del tutto sbagliata, perché 
la progettata strada corona un’aspirazio- 
ne fortemente sentita da tutte le comu- 
nità molisane gravitanti verso il Fortore, 
le quali finora sono state condannate ad 
un intollerabile isolamento, essendo pri- 
ve di una via di collegamento agevole e 
a scorrimento veloce col capoluogo e con 
la costa adriatica. Non a caso la realizza- 
zione della strada rientra nel programma 
per le aree interne, approvato dalla Giun- 
ta Regionale del Molise con delibera del- 
l’aprile 1982, purtroppo rimasta finora 
sulla carta e nel regno dei progetti non at- 
tuati. Se poi si aggiunge che il tracciato 
progettato insiste sul litorale del lago di 
Occhito e che esso si innesta presso il pon- 
te dei Tredici Archi con la strada di col. 
legamento con la provincia di Foggia e con 
la strada a scorrimento veloce « Fortor:- 
na » di imminente costruzione, non c'è chi 
non veda l’utilità della realizzazione e non 
si rammarichi che finora non abbia avu- 


to tempestiva attuazione. Non è esagera- 
to dire che uno dei fattori che più hanno 
rallentato lo sviluppo della parte orienta- 
le della regione molisana è proprio la ca- 
renza del sistema viario, che ha neutra- 
lizzato le potenzialità produttive dell’area, 
condannandola al sottosviluppo. 

Il secondo settore di interventi è quel- 
lo della difesa del territorio che appare 
particolarmente urgente in un'area che 
negli ultimi decenni è stata soggetta ad 
una forte azione di degrado e di dissesto, 
provocata dal massiccio esodo dei conta- 
dini dalle campagne. Nel momento in cui 
la popolazione molisana riscopre la sua an- 
tica anima agricola, è indispensabile risa- 
nare il territorio con le necessarie opere 
idrauliche e di rimboschimento. Il Piano 
Integrato prevede una spesa complessiva 
di 41 miliardi circa, destinati a comple- 
tare le opere in fase di realizzazione e ad 
estendere l'intervento, finora limitato ai 
comuni di Monacilioni, di Pietracatella e 
di S. Elia a Pianisi, ad altri 14 comuni del- 
la Comunità. 

Per quanto riguarda il settore primario, 
il Piano punta sull'incremento produtri- 
vo delle aree agricole sortoutilizzate me- 
diante una migliore utilizzazione delle ri- 
sorse idriche a fine irriguo. L'irrigazione 
dell’area del Fortore, che notoriamente 
soffre di scarso approvvigionamento idri- 
co nel periodlo primaverile-estivo, è osta- 
colata dal vincolo esistente in tutto il ba- 
cino imbrifero del lago dell'Occhiro, le cui 
acque sono gestite dal Consorzio della Ca- 
pitanata, che fa resistenza ad ogni propo- 
sta di diversa utilizzazione delle acque 
dell’invaso. Per superare questo ostacolo 
la Giunta della Comunità del Fortore Mo- 
lisano si è dotata di uno studio per l’uti- 
lizzazione a fini irrigui delle acque reflue 
depurate mediante la gestione associata 
degli impianti di depurazione dei comu- 
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ni della Comunità, l'acquisto di attrezza- 
ture meccaniche per il trattamento disi- 
dratante dei fanghi e la cessione gratuita 
dei fanghi trattari ai contadini, purché 
questi provvedano al loro ritiro dagli im- 
pianti depurativi e il riciclaggio produtti- 
vo agricolo ed industriale delle acque trai 
tate. Dal riciclaggio delle acque reflue è 
possibile ottenere un volume complessi- 
vo di mc. 2.240.000 di acqua, utilizzabi- 
le nei mesi di aprile-settembre. 
Collegato all'intervento nel settore pri- 
mario è il piano delle iniziative concernen- 
ti il settore secondario con progetti di so- 
stegno del programma di sviluppo della 
zona produttiva « Tuppizo », in cui è in 
atto la localizzazione di insediamenti pro- 
duttivi ed è imminente la costruzione di 
un centro commerciale e di un centro mer- 
cantile. In particolare, il Piano Integrato 


punta sulla costituzione di un Consorzio 
di Il grado tra le cooperative agricole per 
la realizzazione di impianti di trasforma- 
zione e di commercializzazione dei pro- 
dotti agricoli e zootecnici, nonché per la 
distillazione dei prodotti di vinificazione 
e l'utilizzazione dei sottoprodotti della 
vinificazione. 

La parte però che più qualifica il Pia- 
no Integrato della Comunità, come pro- 
posta fortemente innovativa, è quella che 
riguarda il turismo-ambiente e il tempo li- 
bere e che prevede un ventaglio articola- 
to di iniziative, che vanno dalla valoriz- 
zazione del patrimonio storico, monumen- 
tale ed archeologico della zona alla rea- 
lizzazione di infrastrutture ed attrezzatu- 
re di interesse turistico, dalla rivalutazio- 
ne dei centri storici alla creazione di strut- 
ture sportive. A titolo di esempio segna- 


liamo la sistemazione del Bosco Mazzoc- 
ca a Riccia, la realizzazione di un centro 
nautico sul lago di Occhito, di un Centro 
Sportivo polivalente sulla fondovalle Tap- 
pino: iniziative di vasto respiro, che si ag- 
giungono a quelle, già in fase di appalto, 
del Centro di turismo sociale nel bosco 
« Lagopincioso » nell’agro di Tufara e del 
Centro del bosco « Frattore » nel rerrito- 
rio di Campolieto. 

Un piano complessivo ed organico, 
dunque, dalla cui realizzazione le popo- 
lazioni dei paesi della Comunità possono 
attendersi il proprio decollo economico: 
c'è solo da sperare, perciò, che la tempe- 
stività, con cui la Comunità ha provve- 
duto a pianificare il proprio sviluppo, non 
sia frenata e vanificata dalla tradizionale 
lentezza burocratica, con cui spesso si de- 
ludono tante attese e si annullano le mi- 
gliori iniziative. 


Confermata l’applicabilità alle Comunità 
montane delle norme che limitano 
le anticipazioni di cassa 


La Comunità montana Valle del Nera (Terni) ha rivolto tempo addietro un quesito al Ministero 
dell’Interno circa la portata dell’art. 7, quinto comma, del D.L. n. 47/86 (si tratta del secondo de- 
creto sulla finanza locale, poi decaduto; ma la stessa norma è contenuta nell'art. 7 del più recente 
D.L. n. 318/86) che estende alle Comunità montane le norme relative al bilancio e alla contabilità 
stabilite per il Comune della stessa Comunità che conta il maggior numero di abitanti. 

Il Ministero dell'Interno, per via della Prefettura di Terni, sulle questioni sollevate si è espresso 
confermando l'applicazione alle Comunità montane delle norme regolanti le anticipazioni di cassa. 

Pubblichiamo, per completezza di informazione, il quesito e la relativa risposta. 


Comunità montana zona F - Valle 
dei Nera e monte San Pancrazio 


Quesito indirizzato al Ministero dell'Interno 
Si vuole conoscere il punto di vista di 
Codesto Spett.le Ministero circa l'esatta 
interpretazione da dare all'articolo 7, 5° 
comma, D.L. n. 47/86. 
In particolare si richiede: 
1) se alla Comunità montana è applicabi- 
le, come norma rinviata, l'art. 13, D.L. 
n. 786/81, che prevede il controllo da 
parte della Corte dei Conti sui consun- 
tivi dei Comuni con popolazione supe- 
riore a 8.000 abitanti; 
21 se è applicabile inoltre l'articolo 8, ter- 
zo comma, D.L. n. 2/77 che stabilisce 
l'obbligo per i tesorieri di prevedere an- 
ticipazioni di cassa sino ad un importo 
pari ai 3/12 delle entrate afferenti i pri- 
mi tre titoli (nel caso della Comunità 
montana i primi due) del bilancio d'en- 
trata dell'Ente. 
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Si resta in attesa di un cortese solleci- 
ro riscontro. 
Il Presidente 
(Goriano Francesconi) 


Prefettura di Terni 


Oggetto: Quesito relativo art. 7, comma 5 
D.L. 47/86 

Con nota n. 908, del 12 marzo 1986, 
codesta Comunità montana ha formula- 
to al Minsitero dell'Interno un quesito per 
conoscere se ai sensi dell'art. 7, comma 
5 del D.L. 28 febbraio 1986, n. 47 (ora 
D.L. 30 aprile 1986, n. 133, art. 8, com- 
ma 4), sono applicabili alle Comunità 
montate le norme previste all'art. 13 del- 
la legge di conversione del D.L. 22 dicem- 
bre 1981, n. 786 (relazione della Corte dei 
Conti sui consuntivi dei Comuni con po- 
polazione superiore a 8.000 abitanti e del- 
le province) e all’art. 8, comma 3 della leg- 


ge di conversione del D.L. 17 gennaio 
1977, n. 2 (limiti per le anticipazioni di 
cassa). 

Il citato Dicastero ha fatto presente, al 
riguardo, che il comma 4 dell’art. 8 del 
citato decreto legge 133/86 stabilisce che 
si applicano alle Comunità montane le 
norme relative al bilancio ed alla conta- 
bilità stabilite per il comune della stessa 
Comunità che conta il maggior numero di 
abitanti. 

A parere del predetto Ministero delle 
due disposizioni citate solo la norma di cui 
all'art. 8, comma 3, della legge di conver- 
sione del decreto legge 17 gennaio 1977, 
n. 2 attiene « a/ bilancio e la contabilità ». 

La norma di cui all’art. 13 della legge 
di conversione del decreto legge 22 dicem- 
bre 1981, n. 786 attiene alle competenze 
della Corte dei Conti e non può essre 
estensivamente applicata. 

p. il Prefetto 
(Brancati) 


COMUNITÀ MONTANE 


Recuperi edilizi per nuove forme di turismo: 
realizzazione della Comunità montana 
Alto Tevere-Valtiberina 


La Comunità montana Valtiberina ha 
aderito ad una nuova forma di turismo per 
la montagna che introduce l'agriturismo: 
il Trekking. 

Senza tener conto di altre attività pra- 
ticate da piccole minoranze locali, come 
ad esempio l’equitazione, questa è l’uni- 
ca attività turistica che, al momento, « r7- 
teniamo compatibile — dice il presidente 
della Comunità montana Luigino Sarti — 
con le nostre aree verdi in generale. Il trek- 
king (che in pratica è il vecchio escursio- 
nismo) è una attività che « voy reca dist 
bo all'ambiente ed ba in più un grande va- 
lore educativo, oltre che un contatto con la 
natura. Camminare per qualche chilometro 
al giorno respirando solo ossigeno e pace, 
prendendo la tintarella, fiutando le stagio- 
ni ec riempiendosi gli occhi di meraviglie, è 
l'offerta ideale per chi ama una vacanza na- 
turale e tranquilla. Il protagonista principa- 
le del percorso da noi elaborato è l'Appen- 
nino con la sua storia, le sue tradizioni, le 
sue genti, il suo ambiente talvolta integro. 
Una distesa ininterrotta di boschi, tutti da 
scoprire e da valorizzare, trasforma gran par- 
te del percorso in un lungo tunnel verde ric- 
co di fauna ». 

Questa proposta è un'esperienza che 
permette di scoprire un’altra Toscana, 
non quella famosa per le sue opere d’arte 
o per i suoi personaggi, ma quella delle fo- 
reste, dei paesi montani semi-abbandona- 
ti, degli cremi forestali, della gente che 
vive ancora sulle montagne. 

La Comunità montana sta riaprendo 
vecchie mulattiere e sentieri cancellati 
dalla vegetazione contrassegnandoli con 
apposite indicazioni, si riparano vecchi ca- 
solari abbandonati per consentire soste 
anche notturne: « in alcuni casi procedia- 
mo in senso opposto chiudendo al traffico 
dei veicoli alcune delle tante strade inutili 
che sono state aperte negli anni, utilizzan- 
dole per percorsi a piedi ». 

In tema di sviluppo turistico un atteg- 
giamento di questo genere ha consentito, 
dice il presidente Sarti a nome anche della 
sua giunta, di capire che certi beni am- 
bientali posseggono valori la cui salvaguar- 
dia è un costo, ma che tale costo è comun- 
que infinitamente inferiore alla utilità che 
essi possono fornire se fatti conoscere ad 


un turismo di massa. 

« Operativamente abbiano realizzato un 
percorso a piedi che da Bocca Trabaria (con- 
fine con Umbria, Marche, Emilia Roma- 
gna, Toscana) arriva fino a Chiusi della 
Verna (Comunità montana del Casentino), 
e recuperato lungo questo sentiero edifici di 
nostra proprietà da utilizzare per soste e 
pernottamenti. 

Abbiamo avuto aiuti economici dalla Re- 


gione Toscana, dalla Comunità Europea, 
dagli Enti comunali interessati ed anche dal- 
le popolazioni, molto sensibili ai problemi 
di questo tipo ». 

Gradualmente la Comunità conta di 
continuare in queste opere di recupero 
dell'ambiente montano, come del resto è 
già avvenuto in altre fasi d’Italia. 


M.C. 


Il rifugio « La Spinella » in Comune di Pieve Santo Stefano (sopra) 
e il rifugio « Germagnano » in Comune di Sansepolcro (sotto) 


IN BREVE DA COMUNI E COMUNITÀ MONTANE 


Sarzana: Ataexpo 
Agricoltura, Tecnologia e Ambien- 
te in mostra dal 23 al 26 ottobre 
Il Comune di Sarzana (La Spezia) orga 
nizza dal 23 al 26 ottobre Afaexpo, mo- 
stra specializzata di prodotti, sistemi, tec 
nologie innovative e di tutela ambientale 
La necessità per l'agricoltura di essere 
adeguata allo sviluppo tecnologico com 
porta una ricerca, una sperimentazione © 
una utilizzazione di tecnologie avanzate 
sia nel settore produttivo ed impiantisti 
co, sia nel settore delle tecniche di mar 
keting e di commercializzazione dei pro 
dotti agricoli. 
La pluralità delle attività connesse con 
il settore agricolo comporta una periodi 
ca ma costante esigenza di verifica tra gli 
operatori circa le opportunità di miglio 
ramento dell'efficienza, della economici 
tà e della qualità della produzione, non. 
ché della gestione delle aziende agricole 
La mostra, e uno specifico convegno. 
si prefiggono di esaminare la migliore uti 
lizzazione dei terreni e delle nuove tec 
nologie per il riciclaggio degli scarti della 
produzione nel rispetto delle normative 
ecologiche, nonché il favorevole impatto 
che l'introduzione di tecnologie è in gra- 
do di stimolare in tutte le fasi del ciclo 
produttivo. 
In Ataexpo verranno esposti prodotti 
dei seguenti settori: 
- Chimica fisica dei rerreni 
- Nuove tecniche di coltura produttiva 
- Impiantistica e attrezzature agricole (ir- 
rigazione, serre, accessori) 
- Immagazzinamento, conservazione, im- 
ballaggio, trasporto 
- Recupero sottoprodotti e scarti 
- Informatica e telematica di gestione del 
processo agricolo 
Maggiori informazione presso il Comu- 
ne (telefono 0187 - 62 66 00). 


L'Alta Langa produce 
Successo della mostra della Comu- 
nità montana 


Notevole successo ha riscosso, a Muraz- 
zano (CN), la 14 mostra organizzata dal- 
la Comunità montana dell'Alta Langa dal 
23 al 31 agosto scorso e che ha interessa- 
to i settori dell'agricoltura, dell'industria. 
dell'artigianato, del turismo e della gastro- 
nomia dell'intero territorio comunitario. 

L'iniziativa ha colmato un vuoto, poi- 
ché da tempo si era infatti constatato co- 
me fosse grave la carenza di azioni pro- 
mozionali per questa zona: ciò era dovu- 
to in parte alla difficoltà di inserimento 
degli operatori in manifestazioni di più 
ampio respiro, e in parte alla specificità 
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L'ALTA LANGA 
PRODUCE 


agricoltura, artigianato, industria, 
turismo e gastronomia in Alta Langa 


COMUNITA MONTANA 


ALTA LANGA 


di talune produzioni. 

Tutto questo è stato interpretato per 
anni come una assenza di realtà produt- 
tive e di iniziative al passo con i tempi: 
una immagine questa non corrisponden- 


te all'attuale realtà e quindi necessaria- 
mente da smentire. 

Lo sforzo in questo senso da parte del- 
la Comunità montana presieduta dall’Ing. 
Obertino, ha trovaro un valido sostegno 
nella Regione Piemonte, con gli Assesso- 
vati all'Agricoltura ed al Commercio, nella 
Camera di Commercio di Cuneo, nel- 
l’Amministrazione Provinciale di Cuneo 
e nel Comune di Murazzano, senza il cui 
sostegno non si sarebbe potuta realizzare 
la manifestazione. 

Un altro passo avanti, quindi, per la mi- 
ulior conoscenza di una delle zone più ca- 
ratteristiche del Piemonte. 


Un monumento al calderaio in Val 
Soana 


Giovedì 14 agosto nella frazione Piampra- 
to di Valprato Soana, nella Comunità 
montana delle Valli Orco e Soana (TO), 
è stato inaugurato a 1550 metri di quota 
il monumento al calderaio (nel dialetto lo- 
cale « riga »). 

La simpatica iniziativa ha inteso ren- 
dere omaggio a intere generazioni di emi- 
grati che in passato, da questa zona, si so- 
no sparsi nel mondo ad esercitare questo 
tipico mesticre. 

Alla cerimonia, con numerosi Sindaci 
e amministratori della Comunità monta- 
na, hanno presenziato tra gli altri il Sen. 
Bozzello, l'Assessore Regionale Sartoris, 
il Vescovo di Ivrea mons. Bettazzi e il 
Presidente dell'UNCEM Martinengo. 


Il monumento al calderaio a Piamprato, in Val Soana, inaugurato quest'estate 


Pescia: successo della 18? Bienna- 
le del Fiore 


Preparata con cura, e accompagnata da 
numerose manifestazioni di contorno con 
oltre 300 concorsi, si è svolta con succes- 
so a Pescia dal 6 al 14 settembre la 18* 
Biennale del Fiore, ormai di interesse 
mondiale. 


18° BIENNALE 
DEL FIORE 


PESCIA 


6/14 settembre 1986 


La Biennale del Fiore, in trentasei an- 
ni di storia, è diventata uno dei più signi- 
ficativi appuntamenti del florovivaismo 
italiano che sceglie questa rassegna per un 
confronto sulle evoluzioni di medio perio- 
do verificatesi nel comparto floricolo e vi- 
vaistico italiano ed europeo. 

La manfiestazione, nata per avvicina- 
re il pubblico dei consumatori a quello dei 
produttori, si è svolta su tre piani: un'a- 
rea coperta dove erano esposti, in una me- 
ravigliosa sintesi, un chilometro e mezzo 
di fiori recisi italiani; una zona all'aperto 
dove i vivaisti toscani hanno dimostrato 
come è possibile recuperare l’ambiente na- 
turale valorizzando al meglio le capacità 
professionali e l’inventiva di chi costrui- 
sce — da oltre mezzo secolo — l’arreda- 
mento con il verde; una terza zona dove 
in due chilometri di fronte espositivo vi 
erano le proposte più originali dell’hob- 
bistica italiana e straniera. 

La Biennale è da trentasci anni l’ele- 
mento promozionale più significativo di 
questo comparto agricolo che dà lavoro in 
Toscana ad oltre 19.000 persone ed ha un 
volume di affari annuo attorno ai 500 
miliardi. 

La prima finalità per cui nacque la ras- 
segna nel 1953 fu quella di avvicinare il 
pubblico dei consumatori al grande spet- 
racolo dei fiori recisi e del verde ornamen- 
tale esaltati nelle mille soluzioni e com- 


posizioni che offre una Mostra-Spettacolo. 

L'edizione di quest'anno ha rivolto una 
particolare attenzione al fatto commercia- 
le, poiché Pescia sta per diventare, con 
l’entrata in fuzione del Centro di Com- 
mercializzazione dell’Italia Centrale, il 
punto di riferimento commerciale per tut- 
ta la produzione dell’Italia Centrale e 
Meridionale. 


4? Fiera dell'economia montana del- 
la Comunità montana del Frignano 


Anche quest'iniziativa, svoltasi a maggio 
ed organizzata dalla Comunità montana 
e dal Comune di Pavullo (MO), sede del. 
la Fiera, con la collaborazione della pro- 
vincia e della Camera di Commercio di 
Modena, ha fatto registrare un notevole 
successo, sia per il numero di espositori 
che di visitatori. 

L'artigianato, l'industria, l'agricoltura, 
il turismo, capisaldi dell'economia della 
locale realtà montana, hanno trovato nella 
Fiera la loro espressione più reale. 

Se inizialmente tale manifestazione si 
poteva ritenere una vetrina attraverso la 
quale veniva mostrata la laboriosità di un 
popolo di montagna, essa ha assunto or- 
mai il ruolo di una verifica costante del. 
l'evoluzione e delle difficoltà che incon- 
tra un'economia in via di sviluppo nel 
contesto di un mercato più ampio, con 
condizioni ambientali e di vita totalmen- 
te divergenti. 

Gli Enti promotori, che da anni credo- 
no nell'iniziativa, si augurano che essa 
possa servire ad indicare nuove mete di 
consolidamento e di sviluppo per il pro- 
gresso della montagna e della sua gente. 


La Sardegna a Spoleto. 
Nuova iniziativa della Comunità 
montana Monte Acuto 


La Comunità montana del Monte Acuto, 
con sede ad Ozieri (SS), non è nuova ad 
iniziative di rilancio delle attrattive della 
sua zona, ricca di arte, di storia e di bel- 
lezze paesaggistiche. 
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Avevamo già notato l'interessante im- 
postazione della sua rivista, così come l’at- 
tenta presenza della Comunità, presieduta 
da Vanni Fadda, in molte manifestazioni 
culturali, ultima in ordine di rempo la rea- 
lizzazione in collaborazione col Comune 
di Ozieri di un Museo Civico Archeolo- 


presse. 


coi 


L'ingresso della 4° Fiera dell'economia montana svoltasi a Pavullo del Frignano (Modena) 
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gico inaugurato nel giugno scorso. 

Vivo! successo ha riscorso, nell'estate, 
la Mostra « I Monte Acuto: l'uomo, la na- 
tura, la civiltà. Imamiagini di una Comunità 
della Sardegna », presentata nell'ambito 
delle manifestazioni collaterali del XXIX 
« Festival dei due Mondi » di Spoleto. 

Una presenza significativa in una ras- 
sgna di grande notorietà internazionale, 
realizzata grazie alla collaborazione del 
Comune e dell'Azienda di promozione tu- 
ristica di Spoleto nonché della locale Co- 
munità montana dei Monti Martani e del 
Serane, con il patrocinio delle Regioni 
dell'Umbria e della Sardegna. 

Il materiale esposto era costituito da 
una selezione della Mostra fotografica iti- 
nerante progettata e realizzata ad Ozieri 
all’inizio del 1985 con l’intervento di siu- 
diosi delle Università e degli Istituti cul- 
turali sardi. 

La Comunità del Monte Acuto 
(149.000 ha, 40.000 abitanti) rappresen- 
ta un territorio abitato sin dalla preisto- 
ria e che ha visto sorgere una delle più an- 
tiche « culture » isolane: quella che pren- 
de il nome da Ozieri e che fu la prima a 
diffondersi in tutta l'Isola tra il 3500 e 
il 2700 Avanti Cristo. 


Il futuro dell'economia montana: 
dibattito in Valle Ossola 


Nell'ambito della « Festa della Montagna » 
organizzata dall'Azienda Autonoma per 
la Montagna della Camera di Commercio 
di Novara, azienda presieduta dal Sen. 
Fausto Del Ponte, si è svolto a Domodos- 
sola il 4 settembre un interessante dibat- 
tito sul futuro dell'economia montana. 

La relazione generale è stata svolta dal 
Presidente della Comunità montana Val- 
le Ossola, Luciano Rolandini. 

Vi hanno preso parte il Consigliere Re- 
gionale Viazzi, il Presidente della Provin- 
cia Brustia con l'Assessore alla montagna 
Giavina, consiglieri proviciali e numero- 
si amministratori della zona. 

Nel dibattito - che è stato presieduto 
dal Sen. Del Ponte e che ha costituito un 
serio momento di riflessione nell’ambito 
di tutta una serie di manifestazioni espo- 
sitive, folcloristiche e sportive - sono in- 
tervenuti per l’UNCEM il Presidente 
Martinengo e il Presidente della delega- 
zione piemontese Bertone. 


Comunità montana Monte Amiata: 
un’azienda serricola modello 
La « Flora Amiata S.p.a. » è un'azien- 
da sorta nell’ambito di un'operazione di 
riconversione industriale del comprenso- 
rio ex minerario del Monte Amiata, in 
Siena, ove opera l'omonima 


rovincia di - } ) 
p divenendo in pochi 


Comunità montana, 
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anni una delle più produttive realtà eco- 
nomiche del settore florovivaistico sia in 
campo nazionale che con notevoli poten- 
zialità di sviluppo sui mercati esteri, gra- 
zie all'adozione di moderne tecniche di 
marketing e di alta industrializzazione 
dell'attività serricola. 

Quello dell’Amiata è un territorio alla 
ricerca di un preciso assetto socio- 
produttivo a undici anni dalla chiusura e 
dallo smantellamento del comprensorio 
mercurifero che per decenni ha rappresen- 
tato il solo fattore occupazionale, lascian- 
do ora il posto ad un'azienda che per di- 
mensione e capacità produttive costitui. 
sce una « serricoltura » tra le più grandi 
d'Europa, capace di offrire lavoro a mol- 
ti giovani residenti (su 40.000 abitanti, ci 
sono 1.500 giovani iscritti nelle liste di 
collocamento in attesa di occupazione). 

La Flora Amiata — come ha sottolinea- 
10 il Presidente della Comunità montana 
del Monte Amiata, Marcello Ramacciot- 
ti — è il frutto della collaborazione inter- 
venuta tra imprenditori pubblici e priva- 
ti, su sollecitazione degli Enti locali e della 
Regione Toscana, nell’ambito di un pro- 
gramma di rinascita socio-economica della 
zona la cui positiva realizzazione e le ul- 
teriori suscettibilità di sviluppo consen- 
tono di prevedere ottimi risultati per l’in- 
cremento dei livelli occupazionali e per il 
rilancio dell'economia locale. A tal fine 
l'azione della Comunità montana è volta 
a sollecitare e coinvolgere tutte le azien- 
de interessate al « progetto Amziata », in 
particolare ENI, affinché rapidamente 
si pervenga al raggiungimento degli am- 
biziosi obiettivi prefissati. 


e 


Venzone (Udine): Convegno sui 
Parchi Naturali 

Promosse dalle Comunità montane Ca- 
nal del Ferro-Val Canale, Gemonese e 
Valli del Torre, si svolgeranno a Venzo- 
ne dal 5 all’8 novembre prossimo quattro 
giornate di studio per una integrazione di- 
sciplinare in tema di governo di aree 
protette. 

Sul tema « Pianificazione e gestione di 
parchi naturali » verranno esaminati il pri- 
mo giorno gli aspetti economici e gli aspet- 
ti tecnici, il secondo giorno gli aspetti eco- 
logici e l'approccio integrato al problema. 
Sono previsti interventi di illustri docen- 
ti di varie Università. 

Il terzo giorno sarà dedicato all'espo- 
sizione di alcune esperienze (parco Nazio- 
nale di Plitvice in Croazia, Parco del Ti- 
cino in Lombardia, Parco della Marem- 
ma in Toscana, Parco dell’Engadina in 
Svizzera). 

L'ultimo giorno del Convegno sarà de- 
dicato all'esame della politica dei parchi 
e della gestione delle risorse ambientali 
nel Friuli Venezia Giulia. 

AI Convegno hanno concesso il patro- 
cinio il Ministero per il coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica, la 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giu- 
lia, la Provincia e l’Università di Udine, 
l’Istituto udinese di Urbanistica e Piani- 
ficazione e la sezione locale dell’Istituto 
Nazionale di Urbanistica. 

Maggiori informazioni possono essere 
richieste alla Segreteria presso la Comu- 
nità montana Gemonese - Via Carlo Ca- 
neva - 33013 Gemona del Friuli (Udine) 
- Tel. 0432/982798. 


Una bella veduta dei laghi a monte di Ceresole Reale, nel Parco Nazionale del Gran Paradiso 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


BASILICATA 


LJ 
Sw 


Assemblea Regionale 


Il giorno 28 luglio 1986 alle ore 16 in 
prima convocazione ed alle ore 17 in se- 
conda convocazione, nella sala grande del 
Park Hotel di Potenza, convocata dal Pre- 
sidente dell’UNCEM, si è svolta l’assem- 
blea regionale del Comune e delle Comu- 
nità montane per la trattazione del se- 
guente ordine del giorno: 

1) Nomina del Presidente e del Segreta- 
rio dell'Assemblea 

2) Relazione del Presidente della Delega- 
zione sul tema « L'iniziativa e l'impe- 
guo dell'UNCEM per concorrere all'at- 
tuazione di una politica di rilancio a fa- 
vore della montagna attraverso il neiglio- 
ramento della qualità della vita ridise- 
Quando ambiti territoriali più risponden- 
ti alle esigenze delle popolazioni di 
Basilicata ». 

3) Discussione. 

4) Elezione del Consiglio della Delegazio- 
ne, previa determinazione del numero 
dei componenti. 

5) Elezione del Collegio Revisori dei 
conti. 

Presiedeva l’assemblca il prof. Guido 
Gonzi Vice Presidente nazionale 
UNCEM. 

Era presente, fra le altre autorità, l'on. 
Angelo Sanza. 

All’assemblea sono intervenuti com- 
plessivamente n. 45 fra Comuni e Comu- 
nità montane su 128 associati. In apertu- 
ra di seduta, per acclamazione, il prof. 
Gonzi è stato chiamato a presiedere l’as- 
semblea ed ha nominato quale segretario 
il geom. Giovanni Sorrentino. Lo stesso 
Presidente ha aperto i lavori ponendo in 


rilievo lo scopo e le funzioni delle Comu- 
nità montane. 

Il prof. Giuseppe Larocca, presidente 
della Delegazione regionale, ha svolto una 
relazione ufficiale sulla attività fatta nel 
quinquennio 1980-1985 e sulle prospet- 
tive per l'avvenire futuro dell’UNCEM. 
Ha dettagliatamente espresso sui conve- 
gni tenuti, sui temi locali e le finalità per- 
seguite, specialmente per la forestazione, 
difesa dell'ambiente, sulla legge Galasso, 
sulla difesa del suolo; si è dilungato sui 
rapporti con la Regione e sulle deleghe da 
essa date alle Comunità montane. 

Con i Sindacati si è colloquiato e rag- 
giunto buoni obiettivi. Il prof. Larocca ha 
dato atto della fattiva collaborazione con 
il Vice Presidente Elio Altamura, portan- 
do avanti un discorso unitario e concorde. 

Ha elogiato il Segretario Giovanni Sor- 
rentino per la puntualità nell’esprimere il 
lavoro della Giunta e poiché si è dedica- 
to all’UNCEM per 20 anni come Consi- 
gliere nazionale (1966-1976) e come Se- 
gretario della stessa (1976-86) gli è stata 
offerta una targa ricordo consegnatagli 
dall’on. Sanza. 

Sanza, prendendo atto che fa parte della 
famiglia UNCEM perché cooptato come 
parlamentare della Basilicata, nel Consi- 
glio nazionale, ha fatto un lungo interven- 
to, trattenendo l’uditorio sui problemi di 
attualità che interessano il mondo conta- 
dino e montano. 

E seguito un dibattito nel quale hanno 
preso la parola il sig. Altamura (PCI), il 
sig. Marco Caivano (DC), Presidente del- 
la Comunità montana del Melandro e il 
sig. Michele Larotonda (DC) Consigliere 
comunale di Potenza. Ha ringraziato per 
il dono ricevuto il Segretario Sorrentino. 

Il Presidente ha dato quindi notizia del- 
l'avvenuta presentazione di una lista, con- 
cordata tra i vari gruppi politici presenti 
all'assemblea, per l’elezione del Consiglio 
della Delegazione e del Collegio dei Re- 
visori dei Conti, rispettivamente di n. 15 
e n. 5 di cui due supplenti. 

Per la tragedia del crollo di Senise il 
Presidente ha dato mandato a Sorrenti. 
no di inviare al Sindaco di quel paese un 
telegramma di condoglianze. 

Ha letto pure telegrammi di saluto del 
Ministro Scalfaro, dell'on. Sabbatini e del 
Sindaco di Potenza. 


Consiglio della Delegazione 
1) Altamura Aldo - Consigliere di Cal- 
mera (PCI) 
2) Caivano Mario - Presidente Comunità 
montana Melandro - (DC) 


3) Calabrese Ulisse - Vice Pres. Comu- 
nità montana Medio Basento - Trica- 
rico - (PCI) 

4) Cillis Giorgio - Vice Pres. Comunità 
montana dell'Alto Bradano - Pietru- 
gella - (PSDI) 

5) Di Pierre Andrea - Presidente Comu- 
nità montana dell’Alto Agri - Villa 
d'Agri - (DC) 

6) Di Rocco Pasquale - Consigliere Co- 
munale - (PSI) 

7) Iannatta Rosario - Vice Presidente 
Comunità montana Sarmento Noepo- 
li - (DC) 

8) Larotonda Michele - Consigliere Co- 
munale di Potenza - (DC) 

9) Pandolfi Giovanni - Sindaco di Ro- 
tonda - (PSI) 

10) Parrella Francesco - Presidente Co- 
munità montana Camastra Alto Sau- 
ro - Lacerenza - (DC) 

11) Preziuso Giuseppe di Rionero - (PRI) 

12) Sabato Cataldo di Bella - (PSI) 

13) Sansone Mario - Consigliere Comu- 
nità montana Basso Sauro-M. Sinni 
Corgoglione - (DC) 

14) Vespa Giuliano - Sindaco di Accettu- 
ra - (DC) 

15) Vigliaglia Rocco - Consigliere Comu- 
nale Rionero - (PCI) 


Consiglio Revisori dei Conti 

Dello Russo Leonardo - Presidente Comu- 
nità montana Vulture - (DC) 
Chiaffitella Nicola - Sindaco S. Costan- 
tino Albanese - (PCI) 

Vita Rocco - Consigliere Comune di Sa- 
triano di Luciana - (PS1) 

Ritidieri Egidio - Sindaco di Latrauro - 
(DC) 

Brandi Giuseppe - Sindaco di Oliveto Lu- 
cano - (DC) 

Messe a votazione dal Presidente le 
suddette liste sono state approvate all’u- 
nanimirà dall'Assemblea. L'assemblea re- 
gionale dell’UNCEM, mentre approva 
unitamente le proposte della Commissio- 
ne elettorale per la composizione del Con- 
siglio della Delegazione regionale, allo 
scopo di assicurare un permanente stret- 
to collegamento della Delegazione regio- 
nale con le Comunità montane anche ai 
sensi dell’art. 20 dello Statuto, impegna 
il Consiglio a far partecipare alle proprie 
sedute i Presidenti delle Comunità mon- 
tane. Si è preso pure atto che l’on. Ange- 
lo Sanza è stato cooptato dal Consiglio 
nazionale. 

Alle ore 19,30 il Presidente Gonzi, do- 
po un dettagliato e incisivo discorso chia- 
rificatore, ha concluso i lavori. 
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Finanza locale: Presidente UNCEM 

Il Presidente dell'UNCEM, Edoardo Martinengo, ha commen- 
rato favorevolmente l'incontro al Ministero del Tesoro fra il 
Ministro Goria, il sottosegretario Fracanzani e le Associazioni 
autonomistiche sui problemi della finanza locale e della legge 
finanziaria 1987. Secondo Martinengo, infatti, « va espressa sod- 
disfazione per la ripresa dei contatti e per il metodo di lavoro adot- 
tato da Goria in vista della predisposizione della finanziaria ». Inol- 
tre, — ha continuato il presidente dell'UNCEM — « occorre 
che l'approvazione della finanziaria '87 vada di pari passo con il 
varo della riforma della finanza locale attualmente all'esame del 
Senato, in modo da evitare decreti legge annuali per i trasferimenti 
agli enti locali ». 

Martinengo ha precisato che i quattro presidenti dell'ANCI, 
dell'UPI, dell’UNCEMI e della CISPEL indirizzeranno una let- 
tera ai presidenti delle commissioni Finanze e Tesoro della Ca- 
mera e del Senato per sollecitare appunto l'approvazione con- 
testuale delle due leggi. Riferendosi in particolare ai problemi 
delle Comunità montane, il presidente dell’UNCEM ha dichia- 
rato di aver chiesto a Goria che nell'ambito della ripartizione 
degli stanziamenti destinati ai diversi settori d'intervento il C1- 
PE riservi una quota percentuale delle risorse in favore della 
montagna. 


Agricoltura: 1.040 miliardi alle regioni 


Roma. Il ministro del bilancio ha impegnato la somma di 1.040 
miliardi di lire, destinati alle regioni ed alle province autonome 
di Trento e di Bolzano per la realizzazione di interventi nel ser- 
tore agricolo: il decreto è stato pubblicato sulla « Gazzetta uffi. 
ciale ». Con questo provvedimento viene data esecuzione alle 
disposizioni della legge finanziaria di quest'anno che autorizza 
appunto la spesa di 1.040 miliardi di lire per finanziare nel 1986 
l’attività agricola delle regioni e dare continuità agli interventi 
previsti dalla legge « Quadrifoglio » per la programmazione plu- 
riennale in agricoltura. A beneficiare maggiormente del riparto 
dei fondi saranno la regione siciliana (oltre 106 miliardi di as- 
segnazioni), la Campania (104 miliardi e mezzo) e la Puglia (ol- 
tre 102 miliardi). Con lo stesso decreto il ministro del Bilancio 
ha provveduto ad impegnare inoltre, sempre in favore degli en- 
ti territoriali, 120 miliardi di lire per il finanziamento dei pro- 
grammi regionali di sviluppo nell'esercizio in corso. 

Questo il ripario fra le regioni e province autonome dei 1.040 
miliardi destinati agli interventi agricoli: 
Regioni e province autonome 

Valle d'Aosta 


Importo (in lire) 
7.384.000.000 


Piemonte 41.205.000.000 
Liguria 17.046.000.000 
Lombardia 49.847.000.000 


17.139.000.000 
15.236.000.000 
18.741.000.000 


Provincia di Bolzano 
Provincia di Trento 
Friuli-Venezia Giulia 


Veneto 52.655.000.000 

Emilia-Romagna 68.442.000.000 

Toscana 47.746.000.000 
Umbria 23.462.000.000 
Marche 28.205.000.000 
Lazio 56.753.000.000 
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Abruzzo 48.558.000.000 
Molise 29.422.000.000 
Campania 104.510.000.000 
Puglia 102.190.000.000 
Basilicata 53.550.000.000 
Calabria 72.436.000.000 
Sicilia 106.298.000.000 
Sardegna 79.165.000.000 


Giunta Basilicata: finanziamenti a comuni 

Potenza. La giunta regionale di Basilicata ha stanziato 3.718 
milioni di lire per interventi in vari comuni della regione. I re- 
lativi decreti, pubblicati sul bollettino ufficiale dell'Ente, sono 
stati firmati dal presidente Michetti. Questi i centri interessa- 
ti: Senise (eliminazione case malsane - 102 milioni di lire), Melfi 
(eliminazione case malsane - 42 milioni di lire), Viggianello (la- 
vori di sistemazione vallone San Sebastiano Fosso Carella - 191 
milioni di lire), Scanzano Jonico (lavori di costruzione edificio 
scolastico - 260 milioni di lire), Filiano (lavori di completamen- 
to strada comunale - 190 milioni di lire), Bernalda (lavori di 
costruzione scuola elementare 500 milioni di lire), Valsinni (la- 
vori rifacimento e completamento impianto di pubblica illumi- 
nazione - 170 milioni di lire), Tursi (lavori di costruzione con- 
dotta collegamento tra nuovo serbatoio e zona alta abitato - 100 
milioni di lire), San Martino D’Agri (lavori di costruzione stra- 
da - 300 milioni di lire), Tolve (lavori di sistemazione e com- 
pletamento edificio scolastico - 36 milioni di lire), Viggiano (la- 
vori costruzione parcheggi e miglioramento verde pubblico - 235 
milioni di lire), Pomarico (ristrutturazione casa comunale e edi- 
ficio scuola elementare - 300 milioni di lire), Irsina (lavori di 
sistemazione strade interne all’abitato - 776 milioni di lire), 
Scanzano Jonico (lavori di completamento edifici scolastici - 239 
milioni di lire), Matera (lavori di completamento collettore di 
fogna bianca - 70 milioni di lire). 


Sanità: presidenti regioni 

Roma. Le proposte formulate nel documento programmatico 
messo a punto dal Governo per il riassetto della sanità, che pro- 
vedono una diretta responsabilizzazione finanziaria delle am- 
ministrazioni regionali, hanno suscitato perplessità fra i presi- 
denti delle regioni. Osservazioni critiche sono state infatti 
espresse oggi dal presidente della regione Veneto, il democri- 
stiano Bernini, da Turci, comunista, presidente dell'Emilia Ro- 
magna, dal socialista Principe per la Calabria e da Melis, sardi- 
sta, presidente della giunta regionale sarda. Bernini ha detto 
che non si giustifica un « NO » pregiudiziale alle proposte del 
Governo, « soprattutto riguardo alla doverosa assunzione di respon- 
sabilità », ma ha sottolineato tuttavia la necessità di un maggio- 
re chiarimento sul piano finanziario dei termini di questa ma- 
novra. « Resta fondamentale il fatto — ha osservato infatti Ber- 
nini — che manca ancora la legge sulla finanza regionale ». Se- 
condo Turci, invece, l’ipotesi di istituire eventuali « ticket » re- 
gionali è contestabile in primo luogo per l'efficacia di un'ipote- 
si del genere, dal momento che le regioni non avranno comun- 
que la possibilità di colmare in questa maniera la differenza fra 
le risorse del fondo sanitario e il fabbisogno del settore. 

Il presidente dell'Emilia Romagna si è detto comunque d'’ac- 
cordo sulla « responsabilizzazione dei centri di spesa », anche se 
per questo — ha precisato — « occorre portare avanti in ogni ca- 
so un discorso serio sulla riforma della finanza regionale e loca- 
le ». Per il presidente della Calabria, Principe, l'autonomia im- 
positiva che potrà derivare alla sua regione dalla possibilità di 
introdurre propri « ticket » sanitari avrà limitatissime possibili- 
tà di applicazione, tenendo conto della difficile situazione eco- 
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mica calabrese c dell’elevato numero di disoccupati e di citta- 
dini a basso reddito. Infine, per Melis « /a respousabilizzazione 
degli Enti territoriali può giustificarsi se le risorse del fondo sanita- 
rio corrispondono al fabbisogno reale, altrimenti è quanto meno 
singolare che il governo avanzi una proposta del genere ». 


Nuove province: riunione a Prato 

Prato. Si sono incontrati a Prato i rappresentanti delle cinque 
città in attesa di diventare provincia: il Sindaco Lucarini per 
Prato, il Sindaco Squillario per Biella, gli Assessori Rusconi, 
Bruschi e Martinez rispettivamente per Lecco, Lodi e Rimini. 
E stato fatto il punto della situazione alla ripresa dell’attività 
parlamentare. « Constatato che la legge di riforma delle autono- 
mie — è detto in un comunicato diffuso al termine dell’incon- 
tro — è stata richiamata dall'aula del senato alla prima commis- 
sione per cui si è ulteriormente aggravato il ritardo del varo della 
legge stessa e richiamato l'impegno assunto nel 1984 a Rinzini dai 
partiti nazionali per una legge stralcio a favore delle cinque città, 
gli amministratori dei cinque centri hanno deciso di chiedere audi- 
zione alla presidenza della seconda commissione di Montecitorio 
per conoscere i tempi tecnici del relativo iter proceduale ». Nel frat- 
tempo i rappresentanti delle cinque città si riuniranno a Lecco 
per « un'ulteriore aggiornamento e per assumere le conseguenti 
determinazioni ». 


Umbria: approvato dalla Giunta piano parchi regionali 
Perugia. Per favorire lo sviluppo socio economico delle comu- 
nità locali, evitando un uso consumistico delle risorse naturali 
e culturali e assicurandone un uso rispettoso delle caratteristi- 
che ambientali delle varie zone la giunta regionale umbra ha 
approvato un disegno di legge sull’istituzione dei parchi in Um- 
bria, che ha trasmesso per la definitiva approvazione all’esame 
del consiglio regionale. 

Nella proposta legislativa della giunta è prevista la costituzione 
di un comitato regionale recnico-scientifico, di cui potranno av- 
valersi (sia nello svolgimento delle funzioni delegate che per ga- 
rantire un livello di omogeneità di gestione dei diversi territo- 
ri) gli Enti gestori: Comunità montane (per i parchi territoriali) 
e province (per i parchi fluviali). Il progetto interessa i territori 
di Monte Cucco, Monte Surasio, Monti Sibillini, Monte Co- 
scerno, Astra, i fiumi Tevere e Nera, nonché il lago di Piedilu- 
go (il tutto per una estensione che comprende circa il 9,5 per 
cento del rerritorio regionale), ed è prevista l’istituzione di una 
consulta delle Comunità di parco, che avrà il compito di creare 
un momento di confronto e di interscambio tra popolazioni lo- 
cali e istituzioni. 


PIM: Consiglio Abruzzo approva progetti 

L'Aquila. Il Consiglio Regionale abruzzese ha approvato il pro- 
gramma degli investimenti finanziabili con i programmi inte- 
grati mediterranei (PIM) della CEE. In Abruzzo è prevista com- 
plessivamente una spesa di 680 miliardi di lire (in un primo tem- 
po il Consiglio aveva stabilito un limite massimo di 628 miliar- 
di). Sono stati ammessi al finanziamento oltre 550 progetti su 
1760 presentati alla Regione Abruzzo. Il 30 per cento circa de- 
gli interventi riguarda l’agricoltura, il 20 per cento il turismo, 
il 10 per cento ciascuno, la piccola e media industria, i servizi 
allo sviluppo e le infrastrutture; l’energia e l’artigianato usu- 
fruiranno ciascuno del 5 per cento degli investimenti e l’ecolo- 
gia del 7 per cento. La Giunta Regionale abruzzese è stata in- 
caricata dal Consiglio di presentare entro 15 giorni al Governo 
e alla CEE il documento definitivo. 


Consiglio Liguria: approvato PIM 
Genova. Il « Prograzzza integrato Mediterraneo » (PIM) per la 
Liguria è stato approvato dal Consiglio Regionale ligure al rer- 


mine di un approfondito dibattito al quale hanno preso parte 
i rappresentanti di tutti i partiti presenti. 

« Si tratta di un documento importante — ha detto l'Assessore 
alla programmazione Signorini — che ha richiesto parecchio la- 
voro da parte di molti uffici regionali, ma che ora consente di ave- 
re una programmazione di interventi per il futuro, anche se restano 
alcuni interrogativi soprattutto di carattere politico ». Il « program: 
ma integrato Mediterraneo » prevede investimenti nei prossimi 
anni per 652 miliardi di lire, in parte elargiti dalla Comunità 
Economica Europea (50% circa) e in parte dalla Regione, dagli 
Enti e dagli stessi privati interessati alle realizzazioni dei sin- 
goli progetti. Le aree di intervento sono quelle dell’agricoltura 
con piani di sviluppo per la zootecnia e la forestazione, pesca 
e acquacoltura, sfruttamento delle risorse ambientali e tutela 
dell'ambiente, piccola e media industria, turismo. 

In particolare andando per aggregazione il settore dell’agricol- 
tura dovrebbe comportare investimenti per 207 miliardi di li- 
re, quello della piccola e media industria per 202, l’acquacoltu- 
ra e la pesca per circa 60, la forestazione per 53 e, infine, il 
turismo per 131. 

AI programma è stato apportato all'unanimità un solo emenda- 
mento ritenuto di grande importanza per il quale si prevedono 
interventi « per migliorare l'integrazione sociale e economica con 
le aree di Nizza - Montecarlo - Mentone e delle Alpi Marittime, 
in territorio francese, con particolare riguardo ai collegamenti viari 
e ai servizi di trasporto accrescendo così l'importanza dell'interscan:- 
bio di forza lavoro, turistico, commerciale ». 


Difesa territorio: Piemonte stanzia dieci miliardi 
Torino. La Giunta Regionale del Piemonte ha approvato uno 
stanziamento di circa dieci miliardi e mezzo per la sistemazio- 
ne idraulica, idrogeologica e delle frane. Si tratta — osserva una 
nota della Giunta — del programma di attuazione, per il 1986, 
di una Legge Regionale che prevede interventi in materia di si- 
stemazione di bacini montani, opere idrauliche e di difesa di 
abitati e strade provinciali o comunali. 

Le esigenze emerse per il 1986 ammontano a circa 48 miliardi, 
a fronte di una disponibilità nel bilancio regionale di 12 miliar- 
di circa. La Regione Piemonte ritiene comunque che buona parte 
delle richieste riguardanti opere idrauliche di competenza re- 
gionale potranno essere finanziate con fondi a totale carico dello 
Stato, stabiliti dalla Legge 99 del 7 marzo 1985, non appena 
questi fondi saranno inscritti nel bilancio regionale. 

I dieci miliardi e 549 milioni stanziati dalla Giunta Regionale 
(1500 milioni sono stati momentaneamente accantonati sul bi- 
lancio per future esigenze) sono stati così suddivisi tra le pro- 
vincie: Torino 1.455 milioni; Asti 1.264 milioni; Cuneo 1.535 
milioni; Novara 3.390 milioni, Vercelli 1.850 milioni; Alessan- 
dria 1.055 milioni. 


Osservatorio Turistico Internazionale 

Trento. Con un convegno che avrà luogo a Trento il 28, 29 e 
30 ottobre prossimi, ad iniziativa dell'Assessore comunale al tu- 
rismo Fernando Guarino, è in programma l’istituzione di un 
« Osservatorio » turistico internazionale, con la partecipazione 
di città francesi, tedesche, jugoslave e naturalmente italiane che 
hanno in comune tra loro storia e tradizioni turistiche. All’ini- 
ziativa, che dato il richiamo internazionale dovrebbe svolgersi 
sotto il patrocinio di Alpe-Adria, hanno già assicurato la loro 
partecipazione le città di Aosta, Belluno, Bolzano, Salzburg, 
Graz, Innsbruck, Ljubljana, Maribor, Freiburg, Kempten, 
Sternberg, Chur, St. Gallen, Grenoble, Chambery, Annecy. In 
occasione della presentazione del Convegno, che verrà organiz- 
zato dal comune di Trento, al prof. Giuseppe Loi Puddu, do- 
cente in discipline turistiche dell’Università Bocconi ed esper- 
to del settore presso la sede dell'ONU, con sede a Ginevra, è 
stata affidata la presidenza del comitato scientifico. 
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